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Il commento è paradossale, con-
siderata la fonte, però è anche il 

più realistico. Per il segretario Uil 
Angeletti, l’incontro-monstre di do-
mani tra le parti sociali e il governo 
«sarà un rito, avremo solo informa-
zioni carenti». Paradossale, perché 
sono stati i sindacati a imporre al 
premier (che non la voleva) la litur-
gia della lunga tavola apparecchia-
ta a palazzo Chigi. Realistica, per-
ché proprio la pletora di oltre 70 
organizzazioni convocate fa capire 
che nell’occasione il governo farà 
appena un gesto di cortesia.

Altro discorso vale per gli in-
contri di oggi con Pdl, Terzo polo e 
Pd, durante i quali emergerà me-
glio la sostanza della manovra che 
lunedì si trasformerà nel primo 
decretone del governo Monti.

A maggiori informazioni non 
corrisponderà però tanto potere in 
più per i partiti. L’impressione è 
che, qualunque sia il contenuto 
della manovra, il governo sia deter-
minato a spianare ogni resistenza. 
Due settimane concesse al parla-
mento per convertire il decreto e 
soprattutto, fra lunedì e martedì 
prossimi, un’offensiva comunicati-
va da far impallidire Berlusconi tra 
discorsi parlamentari, conferenze 
stampa per italiani e stranieri e ap-
parizioni nel prime time televisivo.

E poi, appena fatta la manovra, 
via a Bruxelles per il fine settimana 
che potrebbe decidere delle sorti 
dell’euro e dell’Europa: giornate 
nelle quali l’Italia potrebbe perfino 
giocare da protagonista.

Verrebbe da dire: vai Monti. 
Questa è la marcia che serve, l’uni-
ca possibile, e questo è il momento, 
prima che l’Italia dei veti e delle 
corporazioni (già rimessasi all’ope-
ra) possa mettersi di traverso.

E lo diciamo. Vai Monti.
Anche perché, come Europa 

documenta oggi, tutte ma proprio 
tutte le misure di cui si parla in 
questi giorni rientrano pienamen-
te nel bagaglio di idee, proposte, 
ragionamenti, ipotesi, progetti che 
negli anni hanno avuto legittimo 
corso nel centrosinistra riformista, 
anche se magari non si sono sem-
pre imposti come maggioritari.

Siamo sicuri: non ci sarà nulla 
da cui prendere le distanze perché 
alieno, nulla da subire come una 
condanna, nulla di cui lavarsi le 
mani (operazione del resto difficile 
una volta che i provvedimenti sa-
ranno stati votati in parlamento, 
come sarà, sia pure dopo prevedi-
bili e concordati aggiustamenti).

La durezza equa di Monti sarà 
una durezza nella quale il Pd potrà 
e dovrà riconoscersi pienamente. 
Meglio abituarsi fin d’ora all’idea.

Vai
Monti

Chiuso in redazione alle 20,30

Anticipazioni senza freni su fi sco e pensioni. Lunedì le comunicazioni alle camere

Oggi i partiti (tranne Di Pietro), domani ben settantatrè sigle sociali

Monti vede tutti ma decide 
da solo. Poi la maratona tv
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La Merkel: «Il futuro dell’Euro-

pa è in mano all’Italia». Grazie, 

poi però ci mettete nel girone 

della Spagna.

Europei

ROBIN

Una due giorni di incontri per 
spiegare che la manovra è 

ineluttabile, che non c’è alternati-
va. Ieri sera il premier è salito al 
Quirinale, oggi vede i partiti, ad 
eccezione di Di Pietro, domani le 
parti sociali e i rappresentanti di 
Regioni ed enti locali prima del 
pre-consiglio che in serata dovreb-
be fare il punto sul decreto che il 
consiglio dei ministri varerà lune-
dì prossimo. Monti ascolterà e il-

lustrerà i contenuti della manovra, 
proprio mentre le indiscrezioni 
sul pacchetto fiscale e previdenzia-
le del decreto si accavallano senza 
sosta. È certo che parte della ma-
novra riguarderà la crescita. Per 
spiegare le misure il premier lu-
nedì sarà prima alla camera, poi al 
senato per le comunicazioni, men-
tre martedì farà il suo esordio in 
tv, a Porta a porta, accompagnato 
dai ministri Fornero e Passera.

CARMINE
FOTIA

Caro direttore, per chi, come me e 
te, è cresciuto nella comunità del 

manifesto, voglio dire proprio cresciu-
to, vivendo in quel luogo il passaggio 
dall’adolescenza alla giovinezza alla 
maturità, il suicidio di Lucio Magri è 
qualcosa di indicibile, come un’ur-
genza dolorosa che però preme 
sull’anima per essere detta.

Era l’uomo della lucidità, del pen-
siero razionale, della riflessione colta, 
lo stratega politico.  SEGUE A PAGINA 7

L’ultimo dono 
di Magri

PIER PAOLO
BARETTA

Il governo Monti conserva a 
tutt’oggi un importante consen-

so sia politico che sociale. Sarà 
ancora così lunedì, dopo il varo 
dell’annunciato “pacchetto” di mi-
sure?  SEGUE A PAGINA 8

MASSIMILIANO
PANARARI

La notizia che martedì prossimo Mario Monti sarà 
ospite della trasmissione di Bruno Vespa Porta a 

Porta per illustrare le misure relative alla crisi non è 
un fulmine a ciel sereno. Pensiamo, quindi, che non 
debba essere accolta con nessuna particolare preven-
zione “moralistica” (da parte di certi settori della sini-
stra), né, men che meno, con le intemperanze leghi-
ste (ma quelle si commentano da sé…).
 SEGUE A PAGINA 7

PAOLO
CAMPO

Da quando in Europa si portano i poteri 
forti, i complottisti sono tornati di gran 

moda. Era fatale, d’altronde: ombra chiama 
ombra, non appena i dissestati governi 
dell’Unione hanno fatto luogo a tecnocrati e 
papi stranieri, rieccoli i pornografi della Trila-
terale, i culturisti del Bilderberg, gli esteti del-
la loggia deviata. 
 SEGUE A PAGINA 8

L’elastico 
sindacale

In onda un felpato 
scontro di civiltà 

Ue, il complottista
ora è in Rete

FRANCA
FOSSATI

Care donne, care donne italiane 
per nascita o per scelta, scri-

vono le promotrici di “Se non ora 
quando”, care donne che eravate 
in piazza il 13 febbraio, care donne 
che non avete perso il coraggio, 
care donne sorelle compagne ami-
che, figlie e madri, siamo una for-
za. Una forza da far valere. Quin-
di, di nuovo in piazza, a Roma e in 
tutta Italia, l’11 dicembre. 

Proposta ambiziosa. Il con-
fronto con la grande uscita di feb-
braio ed anche con il convegno a 
cielo aperto di Siena dello scorso 
luglio potrebbe risultare penaliz-
zante. Finito l’antiberlusconismo 
che si era nutrito della dignità 
femminile offesa, i grandi media 
tacciono. Repubblica, che sembra-
va la prima sponsor di ogni sus-
sulto femminile di protesta, finora 
non sembra sostenere l’iniziativa. 
Tutta la preparazione è sulle spal-
le dei 120 comitati Snoq, della rete 
dei social network, del passa paro-
la. Tacciono le filosofe e anche tra 
le femministe non si è riaperto il 
dibattito che aveva accompagnato 
le precedenti mobilitazioni. 

C’è chi, anche a sinistra, pensa 
che si tratti di una proposta inop-
portuna.

Con la crisi che attanaglia l’Eu-
ropa, e la politica ammutolita che 
ha delegato l’emergenza ai super 
eroi del governo “tecnico”, che co-
sa hanno da dire le donne? Ci sono 
tre ministre di peso, un governo 
politicamente corretto non allergi-
co ai discorsi paritari e drammati-
che priorità che accomunano tutti: 
è il momento di stare uniti e farsi 
carico della salvezza del paese. 
D’altronde è sempre stato così: in 
situazioni d’emergenza le donne 
come soggetti politici tornano in-
visibili. Guerre, rivoluzioni, cala-
mità, terrorismo, crisi economi-
che: c’è sempre stato qualcosa di 
più importante, che veniva prima 
delle istanze femminili. Alle don-
ne toccava ricucire, assistere, so-
stenere. Nelle retrovie. 

Qui è il punto, questa la sfida: 
questa volta esserci, nella crisi.  
 SEGUE A PAGINA 7

L’11 in piazza
saranno tante?

❱❱ LUNEDÌ SU RADIOTRE ❰❰

La giornalista serba, la musicista 
somala, il sociologo senegalese, 

l’insegnante islandese, l’operatore 
sociale africano, il corrispondente 
francese. Come è solita fare, Radio-
tre lancia un sasso nello stagno e 
lunedì consegna l’intero palinsesto 
nelle mani di soli stranieri, che dal 
mattino fino alla chiusura delle tra-
smissioni condurranno i program-
mi della rete. 

Immigrati provenienti dai di-
versi angoli della terra, arrivati in 
Italia per scelta o per necessità, ma-
neggeranno i tradizionali format 
della radio (dalla rassegna stampa 
alla musica classica, dall’approfon-

dimento culturale a quello scienti-
fico) interpretandoli a modo loro e 
così proponendoci una visione al-
tra sul mondo – e su di noi, e su di 
loro. Perché, a dispetto della retori-
ca dell’assedio, della paura, della 
colonizzazione che permea il senso 
comune e molta parte del racconto 
pubblico sugli immigrati, «lo stra-
niero è qualcuno che aggiunge uno 
sguardo al tuo», spiega Marino Si-
nibaldi, direttore di Radiotre.  Qual-
cuno che rende più ricco e più vario 
il bagaglio delle idee di una società, 
la nostra, che ne ha sempre di me-
no e che ha dunque un disperato 
bisogno di far circolare aria nuova. 

Chiudere le finestre, alzare ponti 
levatoi può anche difendere ma to-
glie ossigeno (e del resto la morsa 
della crisi ha fatto precipitare nella 
classifica delle paure quella degli 
immigrati: la nuova nevrosi osses-
siva degli italiani è lo spread). Chi è 
nato altrove sentendosi italiano an-
che solo un po’, con i suoi occhi ha 
la virtù di farci recuperare fiato. 
Peraltro, guardare alle cose sfor-
zandosi di uscire dalle interpreta-
zioni culturalmente scontate è una 
virtù anche per noi. Che dovremmo 
allenarci a essere ogni tanto un po’ 
stranieri a noi stessi (evitando la 
schizofrenia, va da sé).  (fab. bag.)

Per un giorno saremo tutti stranieri
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Quattrocento istantanee di nove 
fotografi  della Magnum descrivono
l’Italia di oggi in una mostra 
a Palazzo Reale di Torino A PAGINA 10
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Con una commedia delicata 
e vibrante torna Woody Allen. 
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P R I M O  P I A N O

VIP CLIC

GIULIO
ANSELMI
prossimo presidente

della Fieg

Non è vero che la carta 

stampata è stata uccisa 

da Internet, è stata vittima

di un suicidio.
           (31 maggio 2011)

Sarà la volta buona per definire il 
percorso di riforma dell’editoria? 

In molti scommettono di sì. Sarà per 
questo che la scelta unanime del co-
mitato di presidenza di designare alla 
guida della Fieg Giulio Anselmi – il 
15 dicembre, in assemblea generale, 
la nomina – ha suscitato commenti 
così positivi. 

Tra qualche giorno, dunque, ar-
chiviata l’era Malinconico, fresco di 
nomina a sottosegretario all’editoria, 
nella Federazione editori e giornali 
si aprirà una nuova epoca, sotto il 
segno di Anselmi. 

Sessantasei anni, genovese della 
Valbrevenna, gior-
nalista di lunghissi-
mo corso – comin-
ciò da studente al 
Corriere mercantile  
– ha iniziato la sua 
carriera da inviato 
speciale a Panora-
ma. Editorialista de 
La Repubblica e con-
sulente del pro-

gramma di Raitre Ballarò, dal 1993 ha 
diretto, nell’ordine, Il Messaggero, l’An-
sa, L’Espresso e La Stampa dal 2005 al 
2009, anno in cui ha passato il testi-
mone a Mario Calabresi per tornare 
all’Ansa, da presidente.

Quello che si dice un giornalista 
di vaglia. Curriculum di spessore, 
esperienza di peso nel mondo dei 
giornali, la notizia della sua designa-
zione alla presidenza della Fieg è sta-
ta salutata da molti, in pubblico e in 
privato, con grandi sospiri di sollievo, 
forieri di un certo carico di aspettative. 
Tutte concentrate sulle iniziative che 
da nuovo presidente, proseguendo 
nel solco del predecessore, Anselmi 
potrà mettere in campo per individua-
re vie di uscita dalla crisi che da anni 
si registra sul fronte dell’editoria e dei 
giornali. I commenti positivi aprono 
all’auspicio che si tratti dell’uomo giu-
sto al posto giusto. Lo spera soprattut-
to il sindacato dei giornalisti.

Lui, al momento e come da eti-
chetta, tace. Forse sta ancora valutan-
do se accettare o meno l’incarico, co-
me i precedenti prestigioso ma forse 
più oneroso. E chissà se avrà ripensa-
to a quel 2 dicembre di tre anni fa 
quando, lui alla guida della Stampa, 
Berlusconi, allora premier, da Tirana 
gli “consigliò”, di «cambiare mestie-
re».  (lucimat)
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Quanto Pd c’è nella manovra?
Più di quanto si immagini
Napolitano ha chiesto «equità e crescita». Ieri Monti al Quirinale

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Il faro sia l’equità» ha ripetuto in que-
sti giorni di attesa Pier Luigi Bersani, 

che stasera potrà capire direttamente da Ma-
rio Monti se i bocconi amari da ingoiare per 
il Pd saranno quelli messi in conto e anche 
quanto il partito ritroverà delle sue elabora-
zioni nel pacchetto del governo tecnico. 

In realtà, a giudicare dalle indiscrezioni 
circolate nelle ultime ore a dispetto delle 
bocche cucite dei ministri, su alcuni temi e 
su specifiche misure il Partito democratico 
potrebbe ravvisare idee e contenuti dissemi-
nati in questi anni nei propri documenti. Di 
più, potrebbe addirittura riconoscere prov-
vedimenti concreti varati dai governi di cen-
trosinistra e poi cancellati dall’esecutivo 
Berlusconi. 

Ici
Oggetto del colpo di teatro che (quasi) decise 
l’esito della battaglia elettorale nel 2006 e 
rovinò irreversibilmente la vittoria del cen-
trosinistra, l’imposta comunale sugli immo-
bili abolita da Berlusconi su tutte le prime 
case tornerà, si vedrà in che forma. Il Partito 
democratico ha sempre considerato un er-
rore la sua abolizione – il governo Prodi 
l’aveva di fatto già parzialmente eliminata – 
che ha scavato voragini nei bilanci dei comu-
ni, peraltro mai compensate a pieno, come 
inizialmente promesso. Se la sua reintrodu-
zione andasse a coincidere anche con una 
progressività riguardante tutti gli immobili, 
o soltanto le seconde e terze case, il Pd non 
potrebbe che condividere.

Irap contro Suv
Si parla di una diminuzione dell’Irap, scelta 
che andrebbe incontro alle imprese e che 
troverebbe concorde il Pd, che nel suo pro-
gramma fiscale approvato dall’assemblea 
nazionale di Varese ha affermato la necessi-

tà di diminuire le tasse su imprese e lavoro, 
colpendo invece le rendite. Nel programma 
dem c’è una proposta innovativa nota come 
“20-20-20” che sicuramente questo governo 
non potrà adottare, visto che alzerà le aliquo-
te piuttosto che abbassarle; tuttavia, una di-
scesa dell’Irap va nella direzione auspicata 
dal Pd e favorirebbe la crescita. Se la com-
pensazione avvenisse, come si dice, attraver-
so una supertassazione di beni di lusso, tra 
cui i Suv, ancora una volta il governo si avvi-
cinerebbe a quanto aveva cercato di fare il 
secondo governo Prodi, costretto poi a rinun-
ciarvi. A luglio scorso l’ipotesi di un super-
bollo per le grandi auto sportive era stata 
anche allo studio di Giulio Tremonti, ma non 
se ne era fatto nulla.

Limitazione all’uso del contante
Misura antiriciclaggio e antievasione per 
eccellenza, una delle “lenzuolate” di Bersa-
ni aveva stabilito che i professionisti non 
potessero effettuare pagamenti in contante 
per importi superiori a una certa soglia. I 
mezzi ammessi erano l’assegno, il bonifico, 
la carta di credito o qualunque altro che 
movimenti un conto corrente bancario. Le 
soglie per il pagamento in contanti nella 
formulazione originale erano 1000 euro 
fino a giugno 2007 che diventavano 500 
fino a giugno 2008 per arrivare a 100 euro. 
Le scadenze erano state poi leggermente 
posticipate a importi invariati. Tutto da ri-
fare per il governo Berlusconi, che aveva 
più che raddoppiato anche il tetto massimo 
di denaro contante e titoli al portatore libe-
ramente trasferibili: da 5.000 a 12.500. La 
manovra di Ferragosto di Tremonti aveva 

ridotto a 2.500 euro la soglia oltre la quale 
scatta l’obbligo della tracciabilità. Il Partito 
democratico non ha mai smesso di denun-
ciare come «follia» il passo indietro del 
governo Berlusconi, sia sotto il profilo del 
contrasto all’economia mafiosa, sia come 
lotta all’evasione fiscale. Se il governo ab-
basserà la soglia del contante a 500 euro, il 
Pd sarà certamente favorevole. Alcuni suoi 
esponenti, anzi, hanno chiesto che il tetto 
sia ancora inferiore (300 euro secondo Pa-
ola De Micheli, addirittura 100 per Dario 
Franceschini). 

Credito d’imposta
Sia il credito d’imposta per la ricerca sia la 
proroga delle detrazioni del 55 per cento per 

gli interventi di efficienza 
energetica incontrano il 
plauso del Pd, che li ha pre-
visti nei suoi documenti 
programmatici, nonché 
praticati quando il centro-
sinistra ha governato.

Pensioni
È uno dei temi più spinosi per il Pd, anche 
perché dentro il partito ci sono sensibilità 
diverse. In parlamento, sia alla camera, sia 
in senato, ci sono disegni di legge firmati 
da esponenti dem che prevedono l’innanza-
mento graduale dell’età pensionabile. An-
che il passaggio al metodo contributivo non 
è più un tabù da tempo. Più problemi sulla 
questione dei 40 anni. Molto, tuttavia, di-
penderà da come verranno salvaguardate le 
pensioni minime e i lavori usuranti. Va in-
vece nella direzione auspicata dal Pd l’au-
mento dei contributi per gli autonomi.

«Misure in grado di conciliare il rigore 
con l’equità e di promuovere l’indipensabile 
crescita della nostra economia» ha chiesto 
il presidente della repubblica, che ieri sera 
ha incontrato il premier Mario Monti. Lu-
nedì è ormai vicino. Vicinissimo.

Voto, primo sì al referendum
Via libera al referendum sulla legge 
elettorale. Ieri la Cassazione ha 
giudicato valide le firme raccolte a 
supporto dei 2 quesiti, sui quali a 
gennaio dovrà pronunciarsi anche la 
corte costituzionale. Primo passo, 
dunque, per l’addio al Porcellum.

Berlusconi, chiesto altro giudizio
Rivelazione di segreto d’ufficio: con 
questa accusa, la procura di Milano 
ha chiesto il rinvio a giudizio di 
Berlusconi nell’indagine sul dialogo 
intercettato tra Fassino e Consorte 
durante la mancata scalata Unipol a 
Bnl e pubblicato su Il Giornale.

Don Verzè: «Io come Cristo»
In una lettera aperta sulle vicende 
relative all’ospedale San Raffaele 
di Milano da lui fondato, al centro 
di un’inchiesta, don Verzè – 
indagato per bancarotta – scrive di 
voler imitare Cristo: dunque non si 
difenderà da «accuse e calunnie».

Maltempo, allerta in Liguria
Una nuova ondata di maltempo si 
sta abbattendo sulla Liguria. A 
poco più di un mese dai tragici 
fatti di Genova, torna alto 
l’allarme, soprattutto in Val di 
Vara, dove il 25 ottobre morirono 5 
persone e ci sono ancora sfollati.

Molte delle misure di cui si parla sono state 
già attuate o ipotizzate dai governi di 
centrosinistra, altre sono nei documenti dem

MARIO
LAVIA

Se l’obiettivo dell’intervista di Luca Telese a 
Paolo Ferrero, sul Fatto di ieri, era quello di 

“vendolizzare” l’immagine del leader di 
Rifondazione, c’è da dire che è stato raggiunto, 
se Ferrero intendeva scrollarsi di dosso una 
certa patina politicista e esaltare l’aspetto 
umano, il bersaglio l’ha centrato. Merito anche 
dell’intervistatore, senz’altro. Coraggioso lui, a 
suonare tasti eccentrici rispetto alla sua 
tradizione. Ma i complimenti finiscono qui.

La “narrazione” ferreriana è molto diversa 
da quella di Vendola. Può piacere o no, ma 
quest’ultim guarda avanti. Può infastidire 
l’allure immaginifica ma stimola gli animi. 

Mentre quella di Ferrero 
poggia su uno stilema 
antico, quello 
dell’impoverimento 
crescente – avrebbe detto 
Marx – non tanto del popolo 
quanto di Rifondazione 
comunista. Resistere, 
resistere, resistere.

E dunque, giù con gli “abbiamo dovuto 
vendere l’appartamento”, “abbiamo dovuto 
mandare via 120 compagni” («con la morte nel 
cuore»), con Telese che racconta che il leader 
«è finito in una stanzetta» (e quello: «Era 
meglio lasciare quelle più grandi ai compagni 
che la dividono in tre»), l’immancabile “non ci 
danno i soldi”. Un personaggio alla Emile Zola 

di quelli buoni, quelli che ci 
credono, che sperano. Ma 
sempre nell’Ottocento 
stiamo.

Poi la “narrazione” vira 
di brutto con la notizia 
dell’intervento che il 
segretario ha subito a causa 

di un tumore al colon. Come tutti gli outing, 
risulta urticante e non necessarissimo, ma 
detto questo ci fermiamo qui. Scelta sua, di 
parlare di questo. C’è un accenno al povero 
Lucio Magri. E quindi si arriva alla parte più 
politica. Che è quella che meno si ricorderà.

Mica per altro ma perché – sarà un nostro 
limite – non ci pare ci siano grandissime 
novità. Nel senso che da una posizione 

rigidamente antagonistica, identica a quella 
che il Prc ebbe – per dire – ai temi del governo 
Dini, Ferrero non si smuove. Essendo 
immobile sul terreno dell’analisi, lo è 
conseguentemente anche da quello politico. Il 
Pd? «C’è un conflitto fra socialdemocratici e 
liberomercatisti». Monti? «I primi passi sono 
devastanti, un massacro sociale». Fornero? «È 
parte di quella sinistra ideologicamente 
neoliberista».

E che si fa, allora? «Abbassiamo tutte le 
pensioni a 5000 euro». Alè. I tagli non sono 
una cura, «è come se per curarmi il tumore al 
colon avessero amputato una gamba». 
“Narrazione” discutibile. A proposito, e 
Vendola? Nemmeno una parola. Tanto era 
presente in spirito.

Il Nichi che è in Ferrero

C O N T R O M A N O
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Ora il premier corre davvero, lunedì il cdm per chiudere in parlamento prima di Natale: ecco 
tutte le ipotesi sul tappeto. Quale sarà l’accoglienza dei sindacati? A corso d’Italia ci si augura 
una manovra difendibile. Chi invece è già sul piede di guerra è un Carroccio frastornato.

L’obiettivo è duplice: arriva-
re al consiglio europeo 

dell’8 e 9 dicembre con l’iter 
della manovra da 20-25 miliar-
di di euro già ben avviato alla 
camera e, sulla base di un im-
pegno preso con la cancelliera 
tedesca Merkel e il presidente 
francese Sarkozy, ottenere la 
conversione in legge delle mi-
sure prima di Natale.

Mario Monti ha rotto gli 
indugi. Il decreto che il suo 
governo si accinge a varare lu-
nedì prossimo è ineludibile o, 
per meglio dire, ineluttabile. 

Una strada obbli-
gata. Lo dirà, lo ri-
peterà e lo ribadirà 
in tutti gli incontri 
che tra oggi e do-
mani avrà sia con 
le forze politiche 
che con quelle so-
ciali e con i rappre-
sentanti delle Re-
gioni. 

Misure per la correzione 
del deficit, ma non solo. Perché 
l’obiettivo dichiarato fin dal pri-
mo momento dal Professore è 
quello anche di rilanciare la 
crescita. Motivo per il quale la 
manovra sarà più consistente 
del previsto e dovrebbe preve-
dere un alleggerimento 
dell’Irap per le imprese piutto-
sto che un intervento sul cuneo 
fiscale, le liberalizzazioni, il 
bonus energia al 55% fino al 
2014, oltre a un credito d’impo-
sta in ricerca del 12%. Almeno 
per il momento.

Il Professore infatti è anco-
ra al lavoro con i ministri tec-
nici nella messa a punto di una 
manovra che sta acquistando 
in queste ore la sua fisionomia 
e si sta arricchendo di cifre in 
vista del pre-consiglio che si 
dovrebbe tenere domenica. Al 
termine, dunque, del giro 
d’orizzonte oggi con i partiti 
(Terzo polo, Pdl e Pd saranno 
consultati oggi) e delle consul-
tazioni con sindacati, forze 
sociali ed enti locali in pro-
gramma per domani. In assen-
za di un’alternativa per evitare 
il naufragio dell’Italia e scon-
giurare l’inabissarsi del proget-
to euro, Monti avrà poco spazio 
per indorare la pillola e lascerà 
poco margine agli interlocutori 

per la trattativa che, semmai ci 
fosse, sarebbe in ogni caso la-
sciata al dispiegarsi delle dina-
miche parlamentari. E proprio 
alla camera il premier illustre-
rà già lunedì pomeriggio la 
manovra. Sebbene sia ormai 
certo che il governo procederà 
per decreto, non c’è dubbio che 
la Monti-Fornero-Passera-Giar-
da starebbe ultimando un pac-
chetto di misure che attengono 
l’equità. Non solo sociale, ma 
anche generazionale. 

Allo studio vi sarebbe sia 
una tassa su barche e beni di 
lusso che dovrebbe accompa-
gnarsi, accanto alla reintrodu-
zione dell’Ici sulla prima casa, 
a una patrimoniale soft o, la 
scelta ad oggi non è stata anco-
ra operata, ad una superIci sul-
le seconde e terze case. Una 
apposita delega dovrebbe con-
sentire di rivedere gli estimi 
catastali tanto che ad oggi sa-
rebbe scongiurata una imme-
diata rivalutazione del 15%. E 
poi l’obbligo di fatturazione 
elettronica per tutti, la riduzio-
ne della soglia per la tracciabi-
lità a 500 euro. Il pacchetto fi-
scale dovrebbe invece prevede 
re più che un aumento dell’Iva, 
scartato per l’immediato, un 
incremento delle ultime due 
aliquote Irpef che dovrebbero 
aumentare di un paio di punti 
passando dal 41 e 43% al 43 e 
45% e interessando i redditi dai 
55mila in su. La scure del go-
verno si abbatterebbe anche 
sulla sanità con un possibile 
anticipo al prossimo anno del 
taglio di 2,5 miliardi al fondo 
sanitario nazionale che dovreb-
be scattare nel 2013, mentre al 
trasporto pubblico locale sareb-
be sottratto oltre un miliardo e 
mezzo rispetto al passato.

Nutrito il pacchetto pensio-
ni che potrebbe prevedere l’eli-
minazione della finestra mobi-
le di 12 mesi per i dipendenti e 
18 per gli autonomi in quanto 
assorbita dai nuovi contributi. 
Si andrebbe poi dal blocco del 
recupero dell’inflazione all’au-
mento delle aliquote per gli 
autonomi o dell’età di vecchiaia 
per le donne nel privato, 
dall’estensione del contributivo 
pro rata per tutti alla totalizza-
zione dei contributi.

In una celebre vignetta di 
Altan del 1977, Cipputi di-

ceva: «Come iscritto al Pci 
appoggio il governo. Come 
iscritto alla Cgil gli sciopero 
contro. Che sia questo il plu-
ralismo?». Si riproporrà, 34 
anni dopo, lo stesso dilemma 
per il Pd? 

Di certo è l’ultima cosa che 
Bersani desidera. «Che gli di-
ciamo, alla nostra gente?», si 
interrogano i dirigenti dem in 
questo frangente. Spiega Ma-
rina Sereni: «La gente è ovvia-
mente preoccupata. Anche se 
la disponibilità a fare tutti la 
propria parte di sacrifici c’è. 
Ma, appunto, tutti. Questo vo-
gliamo dire quando chiedia-
mo equità». Che è esattamen-
te il messaggio che stasera 
Bersani consegnerà al presi-
dente del consiglio. Perché – è 
il sottotesto– «che gli direm-
mo alla gente, se la manovra 
montiana finisse per contene-
re non solo e non tanto i famo-

si ”sacrifici” quan-
to una loro riparti-
zione a senso 
unico, scaricando-
ne il costo sui ceti 
popolari?» 

Cresce l’ansia, 
in queste ore. E la 
grande paura, nel 
Pd ma anche della 
Cgil. Susanna Ca-

musso ieri ha digrignato i 
denti: «Non mi pare che ci sia 
traccia di unatassa sulle gran-
di ricchezze»,  una Camusso 
improvvisamente dura. Come 
si sa, lei ha fissato la “linea 
d’ombra” oltre la quale scatta 
la conflittualità: sulle pensio-
ni, il «numero magico e invio-
labile» dei 40 anni non si toc-
ca. Il sindacato di corso d’Italia 
potrebbe accettare misure in-
centivanti per restare al lavoro 
fino ai 43 anni, o segnali nella 
direzione dell’innalzamento 
per le donne. Non molto di 
più. 

Il problema però ieri po-
meriggio è sembrato un altro. 
E cioè che dietro alla cortina 
fumogena delle pensioni si 
possa nascondere qualcos’al-
tro. Sul fisco, per esempio, 
ieri sera la preoccupazione è 
cresciuta: cos’è questa storia 

dell’inasprimento delle ali-
quote? Con un ulteriore mo-
nito a Monti: i discorsi sulla 
patrimoniale non potranno 
limitarsi ad un “interventino” 
una tantum molto circoscrit-
to. C’è il rischio, dunque – 
questo è il timore della Cgil – 
di una manovra se non a sen-
so unico quantomeno non 
sufficientemente spalmata e 
dunque, alla fine, iniqua. 

Scatterebbe la proclama-
zione dello sciopero generale, 
se le peggiori previsioni do-
vessero avverarsi? È presto per 
dirlo. Certo, la temperatura sta 
salendo. Una verifica la si po-
trà fare oggi, quando al Pala-
sport di Roma si riunirà la 
grande assemblea dei delega-
ti, dove la minoranza (Crema-
schi) si farà sentire chiedendo 
a gran voce lo sciopero. E la 
Fiom (che ha già proclamato 
lo sciopero di categoria per il 
16) si avvia a diventare ancora 
una volta il punto di riferi-
mento della protesta sociale.

È chiaro che la Camusso si 
augura tutt’altro. E cioè un 
bouquet di decisioni governa-
tive in grado di essere non 
solo sopportato ma “spiegato” 
ai lavoratori, pur nella inevita-
bile polemica che si aprirà su 
questo o quel punto. Ma sa-
rebbe cosa diversa da una boc-
ciatura in toto.

Se così avverrà, sarà anche 
l’occasione per ritrovare un 
filo comune con Cisl e Uil. La 
posizione di Bonanni è ferma 
nei toni ma disponibile nella 
sostanza. La Cisl vuole essere 
coinvolta. Vuole concertare. 
Da questo punto di vista l’in-
contro di domenica con Mon-
ti è giudicato molto importan-
te. E l’impressione è che Cisl 
e UIl siano pronti al dialogo: 
«Siamo per trovare soluzioni. 
Responsabilmente».

Di certo, il pressing sul 
premier ieri è diventato mol-
to forte. Lui ha risposto con-
vocando una serie impressio-
nante di incontri e annun-
ciando l’illustrazione delle 
misure in parlamento nel po-
meriggio di lunedì. Pd e Cgil 
trattengono il fiato. Sperando 
che la vignetta di Altan sia 
invecchiata.

Il riflesso pavloviano di ritirarsi 
nella ridotta del parlamento 

padano è un espediente. Fumo 
negli occhi per la base. In linea 
con l’annuncio che Bossi si ac-
cinge a dare domenica prossima 
– nella prima seduta dopo anni 
di naftalina del sedicente parla-
mento del Nord provvisoriamen-
te ospitato in un capannone 
della fiera di Vicenza – di una 
grande manifestazione di piazza 
contro il governo Monti, a Mila-
no, il 15 gennaio. Il messaggio è 
semplice: quattro strilli contro 
poteri forti e massoneria, un 

“noi siamo contro 
quelli lì”. Così pen-
sa Bossi. E nel frat-
tempo trattare con 
Berlusconi: presto, 
perché le ammini-
strative di primave-
ra 2012 sono dietro 
l’angolo e quelle po-
litiche del 2013 non 
sono così lontane. 

Entro pochi mesi si deve decide-
re. Se si vuole rimettere su un’al-
leanza Pdl-Lega – come lo voglio-
no Berlusconi, Bossi, Maroni, 
Alfano, Formigoni e tutti i fratel-
li-coltelli nel Carroccio e tra i 
berluscones – non c’è affatto 
tempo da perdere.

Le elezioni di primavera so-
no un test da 10 milioni e 800mi-
la voti, con 7 province (Genova, 
La Spezia, Belluno, Vicenza, Co-
mo, Ancona e Ragusa) e 959 
comuni di cui 28 capoluogo. Di 
questi, 17 sono targati centrode-
stra (9 centrosinistra e 2 Udc). 
Senza un’intesa Lega-Pdl, nove 
di queste casematte cadranno: 
Alessandria, Asti, Como, Mon-
za, Belluno, Verona, Vicenza e 
Gorizia. Va da sé che, a parte le 
bellicose dichiarazioni leghiste, 
l’intesa con Berlusconi si farà. 
Con buona pace degli strepiti ad 
uso mediatico-elettorale, di cui 
andrà presto abbassato il tono, 
contro il tradimento del Cavalie-
re secondo Bossi «ricattato» per 
piegarlo a un “sì” a Monti. 

Poi, passate le amministrati-
ve, si aprirà il tavolo per un’inte-
sa alle politiche: con Alfano, 
Formigoni o chi altri candidato 
premier? E che fare col Terzo 
polo? Belle grane su cui tanto il 
Pdl quanto la Lega sono spacca-
ti tra opposte tifoserie. Si vedrà. 

Intanto bisogna arrivarci, al 
dopo-primavera. In questo sen-
so il raduno di domenica, per 
eterogenesi dei fini, non fa che 
evidenziare il buco nero nel qua-
le è precipitata la Lega. Troppo 
sofisticata l’idea di Maroni di fare 
del parlamento padano una sor-
ta di “sindacato degli interessi 
del Nord”: ipotesi suggestiva che 
cozza contro l’inflazione  media-
tica dei leghisti “romani” e più di 
“palazzo” che di lotta (lui, Calde-
roli e pochi altri perennemente 
presenti nei tg e nei talk show) e 
contro l’inconsistenza del fanto-
matico Sindacato padano leghi-
sta di cui è leader da secoli quel-
la Rosi Mauro che da anni rifiu-
ta di parlare coi giornalisti. Come 
se la Camusso o Bonanni rifiu-
tassero di andare in tv. Ma tant’è. 
Il pragmatico Calderoli, dal can-
to suo,teorizza un uso del parla-
mento padano come “casa aper-
ta” anche ai militanti: in tempo 
di opposizione, beninteso. 

Dettagli. Il vero problema è 
che se per il Pdl portare la croce 
del governo Monti è faticoso, 
sparargli contro da parte della 
Lega non pare poi così vantag-
gioso. Per la Lega “di opposizio-
ne” la vita s’è fatta dura in Pada-
nia: imprenditori e finanziatori 
le voltano le spalle, in particolare 
in Veneto dove la linea dello 
scontro frontale col governo 
Monti non convince. «Penso che 
dopo le amministrative dovremo 
cominciare a ridurre il dosaggio 
dell’opposizione – ragiona un 
deputato leghista veneto – anche  
per poter tornare a incrociare il 
Pdl con cui poi si dovrà fare 
un’alleanza». Paga davvero l’op-
posizione? Quando la  Lega ha 
chiesto di poter utilizzare la vec-
chia sede del parlamento padano 
di Villa Bonin s’è sentita rispon-
dere così dal proprietario, buon 
amico di Bossi: «Impossibile. 
Tra battesimi, comunioni e ma-
trimoni, tutto completo fino a 
Natale». Si andrà un po’ più in 
là, a Villa Da Porto Zordan, “La 
favorita”, nella campagne vicen-
tine di Sarego. Ma solo per un 
veloce brindisi e una foto: pure 
lì, tra banchetti e cene di gala, era 
impossibile trovare un buco per 
i parlamentari in camicia verde 
profughi di Roma “ladrona”. Nel 
cuore della Padania, che onta.

Questo il bouquet
di Monti

Sciopero? La Cgil 
non vorrebbe ma...

Lega di lotta show, 
15 gennaio in piazza 

MARIO LAVIA FRANCESCO LO SARDO

In manovra 
l’aumento 
delle aliquote 
Irpef, tasse su 
beni di lusso e 
Irap più bassa

Bersani 
e Camusso 
preoccupati. 
La leader 
della Cgil 
diventa dura

All’ombra del  
parlamento 
padano Bossi  
“cerca” il Pdl 
per le elezioni
2012 e 2013

RAFFAELLA CASCIOLI

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

3 dicembre
Bari
LEGAMBIENTE

Prosegue il congresso di Legambiente Capire 
il futuro per cambiare il presente. Contributi 
di Francesco Schitulli, Lorenzo Nicastro, Paolo 
Beni, Fulvio Mamone Capria, Sergio Marini, 
Mounir Majdoub, Fabio Granata, Roy Paci, 
Fabrizio Vigni, Sergio Marelli, Claudio Riccio, 
Paolo Carsetti, Salvatore Matarrese, Mauro 
Guerra, Antonio Vassallo.
CENTRO SPORTIVO UNIVERSITARIO

Roma
OLTRE IL TUNNEL 
Prosegue il seminario di “Democratica” sulla 

crisi. Ne parlano Marcello Messori, Pietro 
Reichlin, Morando, Silvestri, Marco Causi e 
Elena Granaglia. Domenica tavola rotonda con 
Michele Salvati, Adriano Giannola, Daniele 
Franco Enrico Giovannini e Walter Veltroni. 
Coordinano Tobias Piller (Faz) e Massimo Riva.
VIA TOMACELLI 146

Catania
DONNE

Non è un paese per donne: incontro 
introdotto da Elena Caruso. Relatori: Elvira 
Seminara, Graziana Maniscalco, Federica 
Mariotti, Laura Marcucci. Conclude Anna 
Finocchiaro, modera Salvo Fallica.
ORE 16 - CORTILE PLATAMONE

5 dicembre
Roma
WELFARE

Il reddito minimo di cittadinanza nel 
nuovo welfare è il titolo del seminario di 
studio promosso dall’Associazione Teorema. 
Introduce i lavori Giorgio Pasetto, seguono 
le relazioni di Giulio Prosperetti, Sebastiano 
Fadda. Ne discutono: Silvia Costa, Fausto 
Recchia, Roberto Di Giovan Paolo, Claudio 
Moscardelli, Augusto Battaglia. Conclusione di 
Mario Ajello.
ORE 17 - PIAZZA DEI SANTI APOSTOLI 73

Roma
PRODOTTO INTERNO QUALITÀ

È nato il PIQ, il Prodotto Interno Qualità, 
un cantiere e un laboratorio di pensiero, 
promosso da Symbola, Unioncamere, Eni e la 
collaborazione tecnica dell’Istituto Tagliacarne. 
La presentazione del PIQ 2011 si terrà presso 
Unioncamere. Intervengono: Ermete Realacci, 
Ferruccio Dardanello, Enrico Giovannini, 
Claudio Gagliardi, Luigi Campiglio, Livio 
Barnabò, Alessandro Rinaldi, Beniamino 
Quinteri, Giuseppe Sammarco, Luisa Todini.
ORE 10 -  PIAZZA SALLUSTIO

Milano
IL LIBRO

Incontro di “Democratica” Il governo del 
presidente, durante e dopo: presso la libreria 

Feltrinelli Express Michele Salvati presenterà 
il suo libro Tre pezzi facili sull’Italia. 
Democrazia, crisi economica, Berlusconi, 
assieme a Walter Veltroni e Pietro Modiano.
ORE 18 - PIAZZA DUCA D’AOSTA 1

6 dicembre
Milano
ECONOMIA

Ripartiamo dall’economia reale: 
presentazione del 45° Rapporto Censis 
a Milano. Introduce Giuseppe Roma, ne 
discutono Alberto Bombassei, Federico 
Ghizzoni, Ferruccio de Bortoli. Conclude 
Giuseppe De Rita, coordina Dario Di Vico. 
ORE 11 - SALA BUZZATI, VIA BALZAN 3 
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FABRIZIA
BAGOZZI

Un paese fragile, isolato, eterediretto. Che 
si percepisce prigioniero del potere della 

finanza. Spaventato dalla crisi, ritenuta diffi-
cilmente gestibile perché viene da fuori e da 
forze poco identificabili. Deluso dalla classe 
dirigente. Attraversato da una stanchezza col-
lettiva che si traduce in inerzia e fatalismo. E 
costretto, per arginare la contrazione dei con-

sumi, a fare massiccio 
ricorso al risparmio, 
erodendo significati-
vamente il patrimonio 
costruito nel tempo 
dalle famiglie. 

Per la prima vol-
ta da anni il Censis, 
che ieri ha restituito 
con il suo 45esimo 
rapporto la sua foto-
grafia dell’Italia, ab-

bandona il tradizionale ottimismo antide-
clinista. Non perché si sia convertito al 
declinismo – e infatti insiste: gli italiani 
hanno tenuta, l’economia reale è in con-
trazione ma regge (soprattutto nell’agroa-
limentare e l’export manifatturiero), la 
nostra reputazione all’estero in fondo è 
migliore di ciò che pensiamo – ma perché 
l’anno trascorso è stato davvero horribilis. 
E il buon standing internazionale che gli 

italiani si erano guadagnati nel picco 2008-
2009 della crisi per una capacità di resi-
stenza superiore agli altri paesi, fra il 2010 
e il 2011 è andato in fumo. 

Nell’Italia dell’ultimo anno si è ridotta la 
produttività dell’economia italiana ed è cre-
sciuta la disoccupazione giovanile. La difficile 
situazione economica si è abbattuta come una 
scure su chi ha meno di 35 anni. Dal 2007 il 
numero degli occupati è diminuito di 980mi-
la unità e nel 2010 quasi un giovane su quattro 
tra i 15 e i 29 anni non studia né lavora (un 
primato a livello europeo). Rimane cioè para-
lizzato nella nicchia protettiva di un welfare 
familiare che comincia però a dare segni di 
cedimento. Molto alta, rispetto alla media Ue, 
è anche la quota degli scoraggiati: l’11,2% tra 
i 15 e i 24 anni (il 16,7% di quelli fra i 25 e i 
29) non è interessato a lavorare né a lavorare 
né a studiare. Il futuro della ripresa occupa-
zionale dà qualche segnale positivo ma resta 
incerto e, mentre il mercato è sempre più 
incapace di garantire gli sbocchi professiona-

li, i mestieri manuali non sembrano conosce-
re crisi. 

In questo contesto, spiega il Censis, «il 
modello italiano della famiglia polifunzio-
nale inizia a mostrare segni di debolezza, 
con riferimento alla patrimonializzazione e 
alla solidarietà intergenerazionale». È vero 
che all’82% di famiglie italiane proprietarie 
della loro abitazione corrispondono percen-
tuali più basse in altri paesi Ue, ma in valo-
re assoluto, c’è stata una significativa ero-
sione di questo patri-
monio, passato dai 
3050 miliardi di euro 
del 2006 ai 2.700 mi-
liardi del 2010. E se 
all’inizio degli anni 
’80 il reddito da lavo-
ro, soprattutto dipen-
dente, era il 70% del 
reddito familiare, nel 
2010 questa quota si 
è ridotta fino al 
53,6%. 

Le ricette per uscire dal tunnel? Tornare 
all’economia reale rispolverando il nostro ani-
mus contadino e puntare sull’onestà, che gli 
italiani chiedono a gran voce: alla classe diri-
gente e a se stessi in nome dell’interesse ge-
nerale visto che l’81% condanna l’evasione 
fiscale, il 43% la reputa moralmente inaccet-
tabile, il 38% pensa che chi non paga le tasse 
arrechi danno ai cittadini onesti. 

Il Bel Paese ai tempi della crisi. L’analisi del 45esimo rapporto del Censis

L’Italia impaurita

si mangia i risparmi

Un giovane 
su quattro 
fra i 15 
e i 29 anni 
non studia 
né lavora 

In trent’anni 
il reddito 
da lavoro 
delle famiglie 
si è ridotto 
del 20%

L’Italia ha 2 mesi in più di tempo per rispondere alle 
richieste dell’Europa in merito alla crisi dei rifiuti in 
Campania ed evitare così una sanzione elevatissima. È il 
ministro dell’Ambiente, Corrado Clini, a far sapere che 
Janez Potocnik, commissario europeo all’Ambiente, ha 
«concesso a Napoli una moratoria di 2 mesi». «Abbiamo 

tempi strettissimi per intervenire. Altrimenti sarà una 
multa colossale», ha affermato ancora Clini, «l’Europa 
non pretende la soluzione già realizzata, ci chiede 
credibilità» e i cittadini «meritano un servizio di raccolta 
differenziata degno di una città nobile». Qualora vi 
fossero ostacoli a questo servizio, «se è questione di 

ordine pubblico, i napoletani avranno in aiuto le forze 
dell’ordine per difendere la loro città» ha detto ancora 
Clini. Ma il sindaco De Magistris si dice «arrabbiatissimo» 
perché a Napoli «non c’è nessuna emergenza rifiuti». 
«Stiamo facendo uno sforzo enorme, andiamo avanti 
anche senza soldi: è dura rompere anni di ecomafie».

R I F I U T I  ■ Clini: due mesi da Ue per evitare multa per Napoli. De Magistris: non c’è nessuna emergenza

sabato 3 dicembre 2011



LORENZO
BIONDI

I leader europei hanno scelto toni cupi, ma i mercati 
hanno risposto – per una volta – col sorriso. La can-

celliera tedesca Angela Merkel ha spiegato ieri di fronte 
al Bundestag che ci vorranno «anni» prima di uscire 
dalla crisi attuale. Il francese Nicolas Sarkozy, da Tolone, 
ha descritto il rischio che l’Europa venga «spazzata via» 
dal collasso dell’euro. Eppure ieri i mercati del continen-
te hanno fatto registrare una delle migliori giornate 
negli ultimi anni, concludendo in bellezza la miglior 
settimana borsistica da tre anni a questa parte: si è sfio-
rato il più nove per cento in sette giorni, il risultato più 
positivo dal tracollo di Lehman Brothers nel 2008. Nes-
sun paradosso, però. Il linguaggio forte dei leader euro-
pei inaugura una settimana di bilaterali (lunedì quello 
franco-tedesco) che culmineranno nel vertice dei capi di 
stato e di governo dell’Unione europea, fissato per il 9 
dicembre a Bruxelles. Da quel summit dovrebbe emer-
gere il piano per “salvare” l’Unione e l’Europa. E le ipo-
tesi che filtrano in queste ore sono piaciute ai mercati, 
che sono tornati al segno “più”.

Fare presto? Si può
Ieri mattina la Kanzlerin ha spiegato ai suoi parlamentari 
che l’evoluzione dell’Ue verso una unione fiscale è inevi-
tabile: mai più paesi membri con le mani bucate, ora che 
è chiaro che il debito sovrano è un problema sovranazio-
nale e non dei singoli stati. Ma ci si può affidare alla mo-
difica dei trattari dell’Unione, che potrebbe richiedere 
anni, per risolvere una crisi così urgente? Ovviamente no. 
L’Italia e la Francia vorrebbero che la Banca centrale ga-
rantisse sul debito di tutti, mettendosi a vendere euro-
bond. Ipotesi che ripugna ai tedeschi. Ma la soluzione del 
dilemma sembra ormai vicina: «L’idea fondamentale è 
che si può ottenere da subito un accordo sulla riforma dei 
trattati europei, – spiega a Europa Guntram B. Wolff, 
economista e vicedirettore del think tank brussellese Brue-
gel – una riforma che poi avrà bisogno di un paio d’anni 
per venir implementata. Nel frattempo la Banca centrale 
europea continuerà a intervenire sui mercati».

Lo scambio è proprio questo: i paesi più “indiscipli-
nati” dal punto di vista fiscale si impegnano ad accettare, 
nei tempi tecnici necessari, la nascita di un meccanismo 
europeo che impedisca al deficit pubblico dei paesi mem-
bri di andare fuori controllo. In cambio i “rigoristi” tede-
schi cedono (in parte) sulle misure da prendere nell’im-
mediato: no secco ai titoli di stato europei, ma la Bce potrà 
continuare ad acquistare sul mercato secondario i bond 
dei governi in difficoltà. Il tutto col placet di Mario Draghi, 
nuovo dominus di Francoforte che giovedì scorso, al par-
lamento europeo, ha spiegato la necessità di un «patto 
fiscale» che spiani la strada a un maggiore interventismo 
dell’Eurotower.

Può bastare? Wolff crede di sì: «Se decide di farlo, 

per un paio d’anni la Bce può riuscire a stabilizzare gli 
spread sul mercato dei titoli sovrani. E può anche fornire 
la liquidità necessaria al sistema finanziario». Il conta-
gio, per quanto diffuso, non ha ancora toccato i titoli di 
stato tedeschi come si è temuto la settimana scorsa. Se 
l’asta dei Bund è andata male, ci dice l’economista, «è per 
motivi tecnici. Il tasso di interesse era dell’1,9 per cento 
su titoli a dieci anni, quindi in termini reali era un tasso 
negativo».

Il Fondo monetario e il “prigioniero”
Ma assieme alla Bce potrebbe essere necessario un im-
pegno del Fondo monetario internazionale. «Oggi – pro-
segue Wolff – in Europa c’è un problema di coordinamen-
to tra le varie politiche: senza fiducia tra gli stati e senza 
un intervento da parte delle istituzioni internazionali è 

davvero difficile arrivare a una soluzione positiva di questa 
vicenda». Si sta verificando quello che gli economisti 
chiamano il “dilemma del prigioniero”. I due complici di 
una rapina vengono catturati: ciascuno può scegliere se 
incriminare il complice o tacere. La soluzione “coopera-
tiva” è la più conveniente per entrambi, ma i due non se 
ne rendono conto e si accusano a vicenda. «Anche in 
Europa il rischio è che si vada verso la “soluzione non 
cooperativa”. Il Fondo monetario può agire invece per 
ottenere il coordinamento politico di cui c’è bisogno». Per 
farlo potrebbe mettere in campo un prestito, anche se di 
dimensione contenuta, che renda credibile il suo ruolo di 
garante.

Ma gli ostacoli al doppio intervento della Banca e del 
Fondo sono molti. In Europa ieri ci ha pensato il britan-
nico David Cameron a raffreddare gli animi: incalzato 

dalla componente euroscettica del suo partito, il premier 
conservatore – dopo un pranzo a Parigi con Sarkozy – ha 
raccontato ai giornalisti che «non c’è alcuna necessità di 
cambiare i trattati». Se la trattativa partisse, Cameron non 
potrebbe che spingere per un allentamento dell’integra-
zione europea sulle questioni sociali, come chiede la de-
stra tory. Lo stesso Sarkozy ha chiarito che qualunque 
riforma dell’Unione non potrà intaccare il principio inter-
governativo, per cui l’ultima parola in campo “politico” 
deve spettare alle istituzioni degli stati membri. 

Gli equilibrismi di Sarkozy
A pochi mesi dal voto per l’Eliseo, il presidente francese 
non vuole scoprire il fianco all’accusa di aver “svenduto” 
il paese ai tedeschi. La settimana scorsa il pensatoio Brue-
gel ha pubblicato un documento in cui rilancia l’ipotesi 
di un super-ministro delle finanze per tutta l’eurozona: 
«Sfortunatamente penso che non ci si spingerà così in 
là», commenta Wolff, tra gli autori del saggio, anche se 
«la direzione in cui ci si sta muovendo è sicuramente 
quella del coordinamento dei bilanci».

Sul fronte dell’Fmi, ieri la direttrice Christine Lagarde 
era in Brasile a chiedere ai paesi in via sviluppo di aumen-
tare il loro contributo alle risorse dell’organizzazione. La 
risposta dei Brics è stata positiva, anche se vorranno es-
sere ripagati con un maggiore peso nei meccanismi de-
cisionali del Fondo. Riaprendo un contenzioso che va 
avanti da anni e che rischia di non venir risolto nei tempi 
– rapidissimi – che la crisi richiede.

ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

Negli ultimi mesi la cancellie-
ra tedesca Angela Merkel ha 

dovuto incassare pesanti critiche 
da parte di molti suoi colleghi eu-
ropei, convinti che la linea politica 
della Kanzlerin acceleri gli effetti 
devastanti della crisi dell’euro. Ma 
l’architetto delle manovre di Ange-
la è Wolfgang Schäuble, il mini-
stro delle finanze, che finora ha 
evitato le telecamere, preferendo 
intervenire sporadicamente piut-
tosto che partecipare ai talk show 
in prima serata.

Il ministro delle finanze fede-
rale, ex delfino del padre della riu-
nificazione tedesca e dell’euro Hel-
mut Kohl e numero due di fatto del 
governo giallo-nero, in molte occa-
sioni ha anticipato la cancelliera. 
Giusto per fare un esempio: dopo 
il ritiro di Silvio Berlusconi, Schäu-

ble, in un’intervista al settimanale 
Der Spiegel, è stato il primo politico 
tedesco a chiedere all’Italia «misu-
re severe e riforme strutturali», 
lanciando un vero e proprio moni-
to verso Roma.

Schäuble è l’uomo-chiave 
dell’eurogruppo: è stato lui – e non 
la Merkel – ad avvertire le banche 
europee, chiamate da non pochi 
esperti e politici a partecipare ben 
più di quanto abbiano fatto finora 
al salvataggio del sistema finanzia-
rio europeo. «La Bce non può in-
tervenire in questo modo, non è il 
suo compito», ha detto Schäuble, 
bocciando l’ipotesi che la Bce possa 
continuare ad acquistare ciecamen-
te i bond dei paesi deficitari. Già in 
un meeting della Cdu/Csu, tenutosi 
all’inizio di novembre, Schäuble 
aveva affermato che l’Europa «pa-
gherebbe un prezzo elevato nel 
lungo termine» se cedesse alla 
pressione dei mercati e di alcuni 

governi, coinvolgendo la banca 
centrale indipendente.

La stessa cosa vale per quanto 
riguarda l’introduzione degli “élite-
bond”, assieme agli altri cinque 
paesi della zona euro che conserva-
no le tre A di rating: all’inizio di 
questa settimana, alcuni quotidiani 
tedeschi davano per certo il consen-
so della Merkel all’introduzione di 
questa manovra, che avrebbe potu-
to contribuire a stabilizzare la mo-

neta unica. Ma il ministro delle fi-
nanze tedesco ha subito smentito 
l’esistenza di un piano per l’emis-
sione di eurobond “speciali”. «Non 
c’è nessun piano per bond di élite o 
con tripla A», ha detto Schäuble.

Ma da dove viene questa supre-
mazia del veterano Wolfgang? Il 
capo delle Finanze gode senz’altro 
di grande rispetto all’interno del suo 
partito. La sua esperienza in mate-
ria fiscale se l’è guadagnata facendo 
la gavetta nelle varie commissioni 
del Bundestag e all’interno della can-
celleria di stato. Come sostiene il 
quotidiano Die Welt, Wolfgang 
Schäuble è uno dei pochi politici 
veramente in grado di capire il mec-
canismo dei mercati finanziari e, 
più in generale, cosa sta succeden-
do alla moneta unica.

Il sessantanovenne Wolfgang, 
oltretutto, aveva previsto già due 
anni fa che l’euro correva enormi 
rischi. Non a caso chiedeva ai mini-

stri degli altri stati membri di ridur-
re le spese. Schäuble, inoltre, sareb-
be potuto essere per un lungo perio-
do il numero uno nella Cdu. A fre-
nare la sua ascesa all’interno del 
partito cristiano-democratico è stato 
lo scandalo attorno alle tangenti pa-
gate al partito da parte di alcuni in-
dustrie durante l’era di Helmuth 
Kohl. Questa faccenda costò a mol-
ti politici la carriera e anche Schäu-
ble dovette pagare un prezzo alto 
prima di poter ricoprire un ruolo 
importante nel partito conservatore: 
nel 2000 dovette dimettersi dal capo 
della Cdu, lasciando il posto ad An-
gela Merkel. Soltanto nel 2005 è ri-
entrato a far parte dell’esecutivo.

In Germania, Schäuble è riusci-
to a inserire nella carta costituzio-
nale una legge blocca-deficit. A 
partire dal 2020 sia il Bund che i 
Länder non potranno più fare debi-
ti. Secondo Schäuble, per risolvere 
la crisi dell’euro, si dovrebbe appli-

care lo stesso meccanismo in tutti 
gli stati-membri. In questa direzio-
ne, infatti, si muove la sua proposta 
di creare un’unione fiscale. «Solo 
con l’unione fiscale possiamo ga-
rantire stabilità», ha detto il mini-
stro al settimanale Der Spiegel, ag-
giungendo che se uno stato non 
rispetta i criteri di stabilità, l’Ue de-
ve avere la possibilità di applicare 
automaticamente le sanzioni op-
portune. 

Nel discorso di ieri al Bunde-
stag, Angela Merkel si è detta otti-
mista: «Abbiamo già le basi per 
un’unione fiscale», anche se occor-
rerebbe il cambiamento dei trattati 
europei. Soprattutto il presidente 
francese Sarkozy sembra intenzio-
nato ad appoggiare la proposta del 
governo tedesco. Mentre la Merkel 
ed il suo ministro progettano una 
nuova Europa, tuttavia, la roulette 
russa del mercato finanziario con-
tinua a girare.

Il Signor No che detta la linea ad Angela. «Solo lui capisce i mercati»
BERLINO ■ È IL MINISTRO DELLE FINANZE WOLFGANG SCHÄUBLE L’ARTEFICE DELLA STRATEGIA TEDESCA. VETERANO DEL BUNDESTAG, AVEVA PREVISTO LA CRISI

Un accordo per l’unione fi scale e una super-Bce. Parla Wolff

Scambio Draghi-Merkel

per salvare l’Europa

Angela Merkel e Nicolas Sarkozy si incontreranno lunedì a Parigi. Per risolvere la crisi guarderanno alla Bce di Mario Draghi e all’Fmi, diretto da Christine Lagarde
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A novembre, gli Stati Uniti hanno creato 120mila nuovi 
posti di lavoro e il tasso di disoccupazione è sceso dal 9 
all’8,6% della forza lavoro mentre il tasso di americani 
sottoccupati è diminuito dal 16,2 al 15,6%. Molti analisti 
hanno accolto favorevolmente i numeri, altri hanno subito 
sottolineato come il dato possa essere fuorviante 

(sostengono che la buona performance sia da attribuire al 
fatto che oltre 300mila americani sono usciti dalle file di 
coloro che compongono la forza lavoro). Ma la Casa Bianca, 
consapevole della centralità del tasso di disoccupazione per 
le chance di rielezione di Barack Obama, non si è lasciata 
scappare l’occasione di mettere a segno un punto in vista di 

novembre 2012. In una nota emessa pochi minuti dopo la 
pubblicazione del dato sul lavoro e firmata dal presidente 
del comitato dei consiglieri economici del presidente, Alan 
Krueger, l’amministrazione evidenzia come «il dato odierno 
è solo l’ultima prova di come l’economia si sta riprendendo 
dalla peggior crisi dai tempi della Grande Depressione». 

USA ■ Buone notizie per l’America e per Obama: a novembre il tasso di disoccupazione è sceso dal 9 all’8,6%
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MATTEO

TACCONI

T
utti dicono che tutto som-
mato è un rito di passaggio, 

scontato e prevedibile. Non a 
torto, viene da dire. Il voto per il 
rinnovo della Duma, ramo infe-
riore del parlamento russo, ma 
decisamente superiore, quanto 
a poteri, rispetto al Consiglio 
della Federazione (non elettivo), 
offrirà il risultato che già tutti 
sanno: vincerà Russia Unita, il 
partito di Vladimir Putin. 

Eppure liquidare questo ap-
puntamento in due battute sa-
rebbe riduttivo. Primo perché 
non è automatico che Russia 
Unita ripeta le abbuffate fatte in 
passato. S’avverte infatti qualche 
scricchiolio, in termini di con-
senso. Secondo perché, al di là 
del processo elettorale, si prean-
nunciano tempi incerti a Mosca 
e dintorni. Sul piano della poli-
tica interna, dove in primavera 
ci sarà l’avvicendamento tra Pu-
tin e Medvedev alla presidenza. 
Come sotto il profilo delle rela-
zioni internazionali. Di questi 
temi abbiamo discusso con Nicu 
Popescu, esperto dello European 
Council on Foreign Relations e 
capo, presso questo prestigioso 
think tank, delle ricerche sulla 
Russia e sull’Europa allargata. 

Cosa dobbiamo attenderci 
dalle elezioni di domani? 

S’affermerà Russia Unita, chia-
ro. La campagna elettorale non 
è stata molto bilanciata e il par-
tito di Putin ha il pieno controllo 
delle televisioni. Però la vera 
questione non riguarda chi vin-
cerà, ma con quanto Russia Uni-
ta si confermerà primo partito 
della Duma. Alla tornata del 
2007 ottenne il 60 per cento dei 
voti. Adesso, stando ai sondaggi, 
dovrebbe perdere circa il 10 per 
cento delle preferenze 
incassate quattro anni 
fa. Qualche rilevazio-
ne indicherebbe addi-
rittura che il consenso 
oscilla tra il 39 e il 45 
per cento. Tuttavia i 
sondaggi vanno presi 
con cautela. Un’altra 
storia saranno i risul-
tati definitivi, sui quali 
c’è il timore che possano incide-
re irregolarità elettorali.

L’impressione è che ancora 
una volta ci si attenda troppo 
dalla Russia. Una svolta, 
un’apertura alla democrazia 
e al pluralismo. Non è che a 
Occidente si nutrono troppe 
aspettative, in merito alla li-
beralizzazione politica a Mo-
sca? 

Anche all’epoca di Franco in 
Spagna e di Salazar in Portogal-
lo si credeva che questi due pae-
si sarebbero rimasti fuori dallo 
sviluppo democratico europeo. 
Invece è andata in maniera di-
versa. Ma possiamo volgere lo 
sguardo anche al di fuori dell’Eu-
ropa. In Tunisia, Afghanistan, in 
America Latina il pluralismo e 
la democraticità delle elezioni si 
stanno mano a mano afferman-
do. Sul fronte delle istituzioni la 
piena democrazia è ancora lon-
tana, ma comunque ci sono sta-

ti importanti passi in avanti. 
Quello che voglio dire, con que-
sto, è che anche l’evoluzione 
della Russia può prendere una 
strada diversa da quella che i più 
s’immaginano e che la società 
civile e l’elettorato della Russia 
non sono meno maturi o meno 
pronti alla democrazia di quelli 
tunisino o afghano. Nessuna 
nazione, dopotutto, arriva alla 
democrazia nell’arco di una sola 
notte. Tali processi sono lunghi. 
Ora, il problema è che la Russia 
sta andando nella direzione op-
posta. È questo il tema da affron-
tare. Non lo pensano solo gli 
esperti, ma anche l’80 per cento 
della popolazione russa. Dun-

que, volendo chiudere e tornan-
do alla domanda, è necessario 
guardare non soltanto a quello 
che l’Occidente si aspetta dalla 
Russia, ma anche a quello che 
gli stessi russi si aspettano dai 
loro politici: meno corruzione, 
più libertà, più pluralismo. 

Lei è uno degli autori di una 
recente ricerca dello Europe-
an Council on Foreign Rela-
tions, il cui titolo – Same 
Putin, different Russia – lascia 
intendere che l’ex e prossimo 
inquilino del Cremlino avrà 
qualche buona difficoltà, nei 
prossimi anni. 

Quello che abbiamo voluto sot-
tolineare è che nel paese sta cre-

scendo il pessimismo, l’econo-
mia non avanza più con i ritmi 
di qualche anno fa, la qualità 
della vita della popolazione non 
sta migliorando, il sistema indu-
striale non è stato diversificato e 
c’è forte preoccupazione in me-
rito al tasso, altissimo, di corru-
zione. Putin, che è il solito Putin, 
quello che tutti conosciamo, do-
vrà muoversi in questo nuovo 
contesto. C’è da credere che non 
sarà facile. La sua terza presi-
denza, a mio giudizio, sarà me-
no forte e con meno consenso, 
rispetto ai mandati del 2000-
2004 e del 2004-2008. 

Secondo lei Putin ha sbaglia-
to a ricandidarsi alla presi-

denza della Federazione rus-
sa? 

La risposta la fornisce il fatto che 
molte persone che negli anni 
passati hanno lavorato con Putin 
e per Putin iniziano a manifesta-
re, seppure in maniera blanda, 
un certo scetticismo. Questo la-
scia intendere che anche in Rus-
sia c’è la consapevolezza che è 
stato fatto un passo indietro. 

Sarebbe stato meglio se Med-
vedev avesse avuto la chance 
di fare un altro mandato al 
Cremlino? 

Medvedev è stato un presidente 
debole e durante il suo mandato 
è stato Putin a guidare il paese, 
a detenere il vero potere. Ma 
quanto meno il suo contributo 
al paese è stato positivo, in ter-
mini di stimoli. Intendo dire che 
sebbene non abbia realizzato le 
riforme annunciate ha posto 
continuamente l’accento sul 
concetto di modernizzazione e 
ha saputo leggere, facendo am-
pio ricorso a questa parola d’or-
dine, i desideri e le aspettative 
della società, comprendendo che 
l’imperativo della stabilità, colti-
vato intensamente da Putin, non 
è più l’esigenza principale del 
paese e dei cittadini. 

L’Europa continua a fare fati-
ca a capire la Russia e a co-
struire un approccio coerente 
e condiviso, tra tutti gli stati 
membri, nei rapporti con la 
Federazione, troppo spesso 
improntati in questi ultimi 
anni sui soli fattori economi-
ci e troppo poco attenti a una 
discussione capace di tocca-
re anche questioni “sensibi-
li”. A suo modo di vedere, 
come l’Ue dovrebbe interpre-
tare e impostare le relazioni 
con Mosca? 

È interesse cruciale dell’Europa 
cooperare con la Russia e appro-
fondire l’integrazione economi-
ca. Ma allo stesso tempo, se l’Ue 
intende essere un’attrice più in-
fluente e quindi assumere un 
profilo che vada oltre quello del 
mercato unico, deve elaborare 
una strategia politica verso la 
Russia che contrasti gli abusi del 
potere, le violazioni dei diritti 
umani e della libertà di stampa 
che si registrano nella Federa-
zione. L’Europa non può cam-
biare il corso della politica russa, 
ma può limitarne alcuni eccessi 
utilizzando il suo soft power e 
attraverso misure quali la restri-
zione della politica dei visti nei 
confronti dei funzionari russi 
responsabili dell’uccisione 
dell’avvocato Sergej Magnitskij 
(questione della quale si sta di-
scutendo, ndr). Ha la forza e il 
diritto di fare questo. Aggiungo 
che negli ultimi anni c’è stata 
qualche novità, su questo fronte. 
L’Europa è meno timida verso 
Mosca, ha iniziato a redarguirla 
con maggiore incisività, anche 
grazie al nuovo approccio della 
Germania, che oggi ha una vi-
sione meno “romantica” della 
Russia. Il punto è che, contraria-
mente a quello che si pensa, non 
c’è incompatibilità tra fare affari 
con il Cremlino e sottolineare al 
tempo stesso alcuni aspetti poco 
virtuosi della politica russa.

C
ontinua la crisi istituzionale in Ossezia del 
sud, l’ex provincia ribelle di Tbilisi resa 

indipendente dalla Russia al termine della guer-
ra con cui quest’ultima ha smembrato la Geor-
gia, nell’agosto 2008. 

Ieri i sostenitori di Alla Dzhioyeva, l’outsid-
er che ha vinto il recente ballottaggio per le 
presidenziali, annullato però dalla Corte supre-
ma, sono ancora una volta scesi in piazza nella 
capitale Tskhinvali. Denunciano con forza la 
decisione dei togati, pilotati – secondo loro, ma 
anche secondo gli analisti – dalla fazione mo-
scovita guidata dal capo uscente dello stato, 
Eduard Kokoity, che prima del voto aveva cer-
cato invano di emendare la costituzione per 
ottenere un nuovo mandato. Chiedono altresì 
il riconoscimento dei risultati elettorali, che 
hanno visto la Dzhioyeva superare (57 a 40 per 
cento) il candidato dei russi, Anatoliy Bibilov.  

La manifestazione s’è svolta senza tensioni. 
Mercoledì, invece, durante l’ennesimo raduno 
registratosi in settimana, la guardia governativa 
aveva sparato dei colpi in aria. 

La pressione popolare allarma Kokoity, che 
sempre ieri ha offerto alla Dzhioyeva la possi-
bilità di correre per la presidenza a marzo, 
mese in cui si ripeteranno le elezioni. Inizial-
mente, infatti, la Corte suprema aveva decreta-
to che la Dzhioyeva non avrebbe potuto parte-
cipare alla contesa. 

Difficile capire come andrà a finire. L’im-
pressione è che Dzhio-
yeva, che ha peraltro ri-
fiutato di incontrarsi 
con l’inviato di Mosca, 
non abbia intenzione di 
cedere al compromes-
so. 

Difficile capire an-
che la posizione che il 
Cremlino assumerà nei 
prossimi giorni. La 
Dzhioyeva non ha in-
tenzione di allentare i legami con la Russia, 
potenza tutrice dell’indipendenza osseta, rico-
nosciuta, oltre che da Mosca, da appena quattro 
stati: Venezuela, Nicaragua, Nauru e Tuvalu. La 
sua campagna s’è basata sulla critica dell’esta-
blishment, accusato, da lei come dalla maggio-
ranza della popolazione, stanca di Kokoity e dei 
suoi sodali, di gestire in maniera piratesca e 
cleptomane i fondi pubblici, strappati alla rico-
struzione di case e villaggi danneggiati durante 
il conflitto. 

Ma chiedere una maggiore trasparenza è 
chiedere troppo, a quanto pare. Il timore avver-
tito a Mosca, spiegano gli esperti, è che un 
cambio della guardia possa destabilizzare 
Tskhinvali e mettere in discussione le “conqui-
ste” del 2008 (anche l’Abkhazia, altra entità ri-
belle della Georgia, ottenne l’indipendenza). Il 
Cremlino, puntando sul gruppo di Kokoity, 
cerca così di blindare la stabilità. Gli abusi di 
potere passano in secondo piano. È la strategia, 
grosso modo, sperimentata in Cecenia, dove 
Mosca scommette sul poco raccomandabile 
Kadyrov, ignorando le sue malefatte. 

Fatto sta che la vertenza osseta, scrive il 
Christian Science Monitor, rischia di avere rica-
dute a Mosca e di incidere ulteriormente, in 
termini negativi, sulla performance di Russia 
Unita, il partito di Putin e di Medvedev, che 
dalle elezioni parlamentari di domani dovrebbe 
uscire con un consenso sempre forte, ma meno 
granitico.  

Si vedrà come andrà a finire. Tanto a Mosca, 
quanto a Tskhinvali. Intanto, riferisce l’agenzia 
Ria Novosti, la strada che porta verso Tskhinva-
li è stata temporaneamente bloccata e lungo il 
confine ci sarebbe movimento di truppe russe. 
Il che non lascia presagire nulla di buono. 
Mentre il sito di Radio Free Europe, sempre 
attento all’area russa, scrive che forse sta sboc-
ciando un’altra «rivoluzione colorata». (m.t.)

La mini-rivolta 
in Ossezia del sud 
agita il Cremlino

DOPO LE PRESIDENZIALI

L’elezione 
di Dzhioyeva 
è stata 
annullata 
dalla Corte 
supremaPopescu (Ecfr) sul successo annunciato del partito di Putin

Lo stesso zar

in una Russia diversa

Allocation of the seats

Fonte: Costituzione russa

L’assemblea generale ha due camere, la Duma e il Consiglio dell Federazione

Le presidenziali sono previste per il marzo di 2012

PRESIDENTE

Il Consiglio Federale 
comprende 
rappresentanti 
di ciascun soggetto
federale russo - 
due per ognuno

CAPO DEL
GOVERNO

ESECUTIVO
Nomina

Appoggia un candidato, 
vota la fiducia al governo

Nomina / licenzia

Introduzione dei 
disegni di legge

Voto regionale

Sceglie

Inviati 
per la firma

Trasmessi a 

Sottopone all’approvazione
del parlamento locale

MINISTRI

PRESIDENTE 
Banca centrale

ELEZIONI
4 dicembre

Sulla 
scheda
saranno 
presenti
sette 
partiti

PROCURATORE
GENERALE

GIUDICE
costituzionale 
Corte Suprema, 
Corte Suprema 
d’arbitrato

PRESIDENTE
Corte dei conti

ASSEMBLEA FEDERALE

REGIONI

450 membri

DUMA CONSIGLIO 
DELLA

FEDERAZIONE

Parlamento regionale
(legislatura)

Elettorato

Capo della 
Federazione russa

Nomina

166 senatori

Presenta
un candidato

Presenta 
un candidato

Scrutini locali si terranno 
in 27 regioni russe 
contemporaneamente
alle elezioni della Duma.

Secondo la commissione 
elettorale centrale circa 
2.800 elezioni a vari 
livelli e 10 referendum 
locali si terranno domani 
in 77 regioni

315

57 38

40

ELEZIONI REGIONALI

DUMA
DISTRIBUTIONE DEI SEGGI*

Russia Unita

Comunisti 

Russia Giusta

Liberal Democratici

*Sulla base delle elezioni del 2007

P R I M O  P I A N O

Il vicepresidente americano Joe Biden, in visita in 
Turchia, ha chiesto al presidente siriano Assad di 
lasciare il potere in modo da consentire una 
«transizione pacifica» e ha lodato Ankara per la 
fermazza di cui ha dato prova nei confronti dell’ex 
alleato siriano, oltre che per il dialogo instaurato con 

l’opposizione al regime di Damasco. Intanto ieri il 
consiglio dei diritti umani dell’Onu ha condannato con 
una risoluzione approvata a larga maggioranza «le 
violazioni estese, sistematiche e flagranti» dei diritti 
umani e delle libertà personali in Siria. La risoluzione 
stabilisce inoltre di trasmettere il rapporto della 

commissione di inchiesta del Consiglio ai principali 
organi dell’Onu – far cui il Consiglio di sicurezza – in 
vista di «un’azione appropriata». Il documento è stato 
approvato con 37 voti a favore, sei astensioni e quattro 
voti contrari: Cuba, Ecuador, Cina e Russia. Mosca ha 
definito la risoluzione «inaccettabile».

S I R I A  ■ Biden in Turchia: «Assad se ne vada». E il consiglio Onu per i diritti umani condanna Damasco

COME FUNZIONA LA FEDERAZIONE. DOMANI LE LEGISLATIVE
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Cara Europa, ieri mattina, ascoltando la rassegna stampa 
di Rai3 condotta questa settimana da Concita De Gregorio, 
sono rimasto di stucco alla notizia, che la conduttrice leggeva 
dalla prima pagina di uno dei giornali recensiti, che in Rai era 
stato vietato l’uso della parola “preservativo” nella giornata 
mondiale contro l’Aids. Si vede che la conduttrice, ribelle al 
conformismo di viale Mazzini, ha ritenuto di usare il micro-
fono per denunciare implicitamente – proprio attraverso la 
Rai – una censura religiosa e politico del linguaggio, che può 

essere imbarazzante per il governo. È vero che la Chiesa rac-
comanda di non usare il condom anche nei paesi devastati 
dall’Aids e dalla natalità selvaggia, con  conseguente strage 
di bambini denutriti. Io penso che la Chiesa, come chiunque, 
abbia diritto di sostenere le tesi che vuole, anche le più assur-
de, salvo il giudizio finale delle persone , cui spetta consentire 
o dissentire. Ma perché la Rai, apparato di comunicazione 
pubblica di tutti gli italiani, deve trasformarsi in imbonitore 
per conto terzi?  ROMEO CALDINI, GROSSETO

Caro Caldini, la sua lettera mi ha incuriosito e sono andato alla ricerca del giornale, citato con 
amabile sottinteso polemico dalla De Gregorio. Si tratta del Fatto Quotidiano, un ampio articolo 
con molti nomi di ispiratori e promotori e di destinatari dello “strampalato divieto”, ma non ci 
ho capito gran che, e nemmeno mi interessava. Per diversi motivi: perché non ho mai usato la 
parola preservativo (né il medesimo, per ragioni estetiche); perché ritengo che ci siano sinonimi 
comprensibili dal pubblico e più sfumati (es: profilattico, come scrive il Corriere della Sera, pure 
esso in prima, aggiungendo che il divieto di parlarne in Rai è «la linea del ministero»); perché 

concettualmente è più preciso parlare di profilassi che di preservazione; perché la vera notizia, bellamente ignorata da 
troppi giornali, era l’annuncio dato nella stessa giornata da Obama alla George Washington University che la previsione 
di debellare l’Aids entro il 2015 è concreta e che negli ultimi 5 anni i contagiati e i morti per Aids sono diminuiti del 21 
per cento. 
Va da sé che in Italia, dove tutto è al servizio dell’ideologia, la Rai sia da sempre il luogo dove le parole e i concetti si 
usano come le vele in mare: sempre secondo il vento. Nocchieri e mozzi di viale Mazzini-Saxa Rubra annusano vento di 
ricomposizione “cattolica”: anche se nello stesso giorno due ministri ultracattolici e ultra autorevoli, Ornaghi e Riccardi, 
negano trasformazioni del modello Bagnasco in modello De Gasperi 1944. Certo, se fosse la linea del ministro della sanità 
Balduzzi (ovviamente, cattolico anche lui) ci sarebbe da chiedersi se alla stessa linea, e ai gusti di quale altro ministero, 
corrispondono il ritorno della Rai (parolacce volgari a parte) a linguaggi e immagini di cinquant’anni fa: esibizione di 
porporati sulla poltrona alla destra del capo dello stato, ri-trasformazione della Messa in Santa messa, obbligo di usare la 
parola moglie e non compagna nella tragedia di Lucio Magri, scomparsa delle pubblicità sguaiata e offensiva dalle strade 
come dei calzoncini dei calciatori negli stadi, ridotti a imbottiti e goffi orsi da circo, eccetera. 
Forse tutto questo, a parte accogliere alcune giuste proteste della Chiesa e delle femministe, è funzionale a un clima 
“culturale” idoneo all’avvento di nuovi soggetti politici, previsti per il dopo Monti? Anche Berlusconi preparò la sua 
scesa in campo con anni di uso delle tv, per descrivere a milioni di utenti un mondo in rosa, che poi il suo governo ha 
fatto attendere invano per 15 anni (e tanti fans ancora attendono). Comunque, se lei vuole divertirsi a saperne di più del 
rapporto fra scelta di parole e immagini e natura del regime politico, veda su internet le apposite voci, o legga  qualche 
saggio di Pasquino, e perfino l’ultimo di Gian Carlo Caselli (Assalto alla giustizia, ed. Melampo, che presto recensiremo), 
là dove parla del linguaggio delle libertà liberali e di quello delle libertà democratiche, magistralmente intrecciate nella 
Costituzione. Per conto nostro, saremmo grati al professor Monti se, tra i sacrifici necessari che ci impone e accettiamo, 
ci risparmiasse quelli non necessari e che non accettiamo, rispondenti all’uzzolo di qualche ministro ideologizzato. 

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

L’ultimo dono ...L’11 in piazza,...
CARMINE FOTIA

segue dalla prima

Un uomo bellissimo che ha avuto 
una vita ricca e piena di esperienza. 
Ma pur sempre un uomo, che na-
scondeva sotto la crosta della politica 
vissuta come esperienza totalizzante 
l’unicità fragile e disperata dell’essere 
umano.

Ci ha lasciato un bellissimo libro, 
Il Sarto di Ulm, una riflessione sulla 
storia e sui fallimenti del comuni-
smo italiano, di cui è stato parte ere-
tica ma integrante. Un libro termina-
to per mantenere una promessa fatta 
alla moglie amatissima, distrutta da 
un tumore devastante, che avrebbe 
voluto seguire già al momento della 
sua morte.

Come si può insieme proporre 
una interpretazione del mondo e al 
tempo stesso non trovare più ragione 
alcuna per vivere in quel mondo? 
Ecco la domanda che mi strugge, a 
cui non trovo risposta né nel rispetto 
profondo per la sua scelta, né, tanto-
meno, in una condanna tutta ideolo-
gica.

Lui, il nostro ideologo, il timonie-
re che ci guidava in un viaggio nel 
quale abbiamo incontrato errori, tra-
gedie, speranze, intuizioni e illusio-
ni, alla fine non sapeva che farsene 
della vita. Perché ha saputo resistere 
alla sconfitta delle ideologie, della 
politica, della speranza, ma non a 
quella irrimediabile della vita stessa, 
racchiusa in un amore tardivo e per-
ciò implacabile nella crudeltà dell’as-
senza.

Oggi penso a lui solo con l’im-
menso amore per quello che, anche 
grazie a lui, ho potuto vivere. Fino a 
quest’estrema stazione, così piena di 
umanità da essere insieme uno stra-
zio e un dono, l’ultimo.

FRANCA FOSSATI
segue dalla prima

Avere parola. Anche perché la crisi, 
come a tutti è evidente, sta mettendo in 
discussione le grandi categorie dell’eco-
nomia e della politica create dagli uomi-
ni. “Se non ora quando” è diventato un 
cappello sotto cui si nascondono idee e 
generazioni diverse, coordinamenti pro-
fessionali, nostalgie di militanza, voglia 
di politica. È oggi una rete che si tiene 
unita attraverso denominatori comuni 
quasi sempre minimi. Non è da lì ( ma 
neanche da altri luoghi più pretenziosi, 
mi pare) che può venire una proposta 
organica su come cambiare il mondo o 
anche solo l’Europa. Ma mettere in cam-
po corpi, saperi, energie femminili è la 
premessa di ogni cambiamento.

I temi che si agitano sono sempre 
quelli. Welfare, lavoro, rappresentanza. 
Declinati al presente vogliono dire, ad 
esempio, che se si aumenta l’età pensio-
nabile per le donne vanno aumentati 
anche gli asili nido, i congedi di pater-
nità e i servizi per gli anziani. Che il fi-
sco non deve premiare “le mogli a cari-
co”, ma favorire l’occupazione delle 
medesime mogli. E che, ma qui l’occhio 
è rivolto ai partiti e alle elezioni, è ora di 
finirla con le quote risicate e umilianti 
e passare decisamente al cinquanta per 
cento. Non per tutelare le donne, ma 
“per contenere la presenza degli uomi-
ni”. Sarà attraverso questo riequilibrio 
dei generi che potranno rifondarsi i par-
titi? Quelle di Snoq promettono: quando 
chiederete il nostro voto non lo daremo 
più “né per simpatia, né per ideologia”, 
ma solo su programmi e impegni con-
creti.

Intanto sarà interessante vedere se 
l’11 dicembre dell’era post berlusconia-
na riusciranno a essere in tante a grida-
re, come recita lo slogan, “mai più con-
tro di noi, mai più senza di noi”.

Passera ha inventato 

la moneta complementare
PRIMA PROPOSTA del ministro dello svi-
luppo: paghiamo i debiti che la pubblica am-
ministrazione ha nei confronti delle imprese 
private con titoli di stato. L’idea potrebbe an-
che funzionare a patto che venga consentita 
la loro libera circolazione nei pagamenti tra 
un’azienda e l’altra e che le amministrazioni 
tributarie accettino quei titoli per il pagamento 
delle imposte. Il banchiere Passera ha di fatto 
inventato una moneta complementare. Una 
valuta nazionale che viene emessa diretta-
mente dal Tesoro e che è del tutto indipenden-
te dal denaro che viene generato in regime di 
monopolio dalle banche centrali. Il Btp che 
verrà utilizzato nelle transazioni commerciali 
tra imprese equivale alla reintroduzione di 
una moneta nazionale. Paradossale che sia 
proprio un banchiere a mettere in atto un 
piano per mettere da parte sua maestà l’euro, 
che secondo inglesi e americani starebbe per 
fare il botto.

ANNA POLITANO, EMAIL

I veri golpisti? Chi non 

si assume responsabilità
NON VI è dubbio che le organizzazioni sinda-
cali debbano difendere i diritti e le conquiste 
dei lavoratori, ma quando queste conquiste di-
ventano inique, e comunque obsolete, hanno 
la necessità di essere ridiscusse e rivendicarne 
di nuove. Non credo ai maghi, né ai numeri 
magici, credo invece alla funzione ed al ruolo 
del sindacato unitario che rifugga dai fonda-
mentalismi e dall’essere l’alter ego politico di 
questo o quel governo, di questo o quel partito, 
ma si ritrovi, su una base di analisi condivisa, 
a confezionare una piattaforma di rivendica-
zioni moderne e rispondenti a questo tempo 
e a questa realtà. Ho l’impressione che da 
più parti, non ci sia piena consapevolezza 
che il governo Monti, a cui si oppone non a 
caso la sola Lega, sia il governo per salvare 
l’Italia, e quindi è affidato ad ognuno, non 
di opporsi, ma di assumersi quella quota di 

responsabilità per contribuire ad attivare un 
percorso virtuoso che punti a rimettere in 
moto l’economia, a redistribuire equamente 
il reddito, a ricostruire una architettura istitu-
zionale più rispondente alle attuali esigenze 
di democrazia. Il Partito democratico vuole 
e deve ricostruire l’Italia; chi ha tentato di 
demolirla, è ora isolato ed in netta minoranza. 
Gli italiani devono rendersi conto che i veri 
golpisti sono coloro che preferiscono non as-
sumersi responsabilità difficili ed impopolari, 
per mero calcolo di consensi o, ancor peggio, 
carriera personale.

VITO CASSANO, CASAMASSIMA (BARI)

Se è inutile curare 

il massacratore Breivik
CARO DIRETTORE, siamo nel 2011. Il mon-
do attuale è sicuramente molto più civile del 
mondo dei secoli passati. Eppure certe volte 
sembra che il tempo sia trascorso invano. 
La concezione della pena in certi casi non è 
ancora ispirata ai principi rieducativi e curativi 
che si dovrebbero considerare ormai affer-
mati, almeno in tutto il mondo occidentale. 
È il caso della discussione in atto sulla pena 
detentiva da applicare ad Anders Breivik, il 
massacratore di 77 persone. Sulla base della 
perizia presentata da due psichiatri Breivik è 
stato considerato un folle e quindi, molto pro-
babilmente, egli sarà rinchiuso in una clinica 
psichiatrica. Due significativi i commenti. Il 
procuratore norvegese Inga Bejer Engh: «Se 
una persona è psicotica non può essere con-
dannata alla prigione. Può però essere chiusa 
in un penitenziario psichiatrico, anche a vita, 
se viene ritenuta pericolosa per la società». 
L’avvocato di Breivik, unitamente agli avvocati 
delle vittime, ha dichiarato: «L’importante è 
che non possa più camminare per strada». 
È chiaro che è molto difficile pensare che un 
massacratore possa tornare liberamente in 
circolazione. Ma in questo modo si dà per 
scontato che è inutile curare uno come Brei-
vik. Mi sembra una sconfitta della razionalità a 
spese di un irrazionale spirito di vendetta.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le parole sono sgradite
(e alla Rai si adeguano)

MASSIMILIANO PANARARI
segue dalla prima

E neppure con i sorrisetti compiaciuti di 
quell’entourage berlusconiano che parla di 
una presunta resa del presidente del consi-
glio allo strapotere del piccolo schermo.

Quello che accadrà, naturalmente, lo 
potremo vedere soltanto la settimana pros-
sima, ma, per adesso, ci permettiamo di far 
osservare che questa sembra una scelta 
perfettamente coerente con uno 
dei criteri principali che ispirano 
il governo di responsabilità na-
zionale in carica: vale a dire, il 
realismo. E, quindi, andare in 
uno dei talk show maggiormente 
seguiti dal pubblico tv (da questo 
punto di vista, un’autentica “mac-
china da guerra” macina-ascolti) 
costituisce un gesto di realpolitik 
comunicativa che può consentire 
a questo esecutivo di aggirare i 
rimproveri riguardo il passaggio di infor-
mazioni col contagocce ai partiti che lo 
sostengono.

Se guardiamo al codice genetico (e alla 
media logic) del programma di Vespa – che 
è un indiscutibile professionista del fare 
televisione (un certo tipo di tv...) – ci sono 

potenzialmente tutti i presupposti per as-
sistere a un felpato e beneducato “scontro 
di civiltà”. Tanto più interessante perché 
entrambi i protagonisti principali della se-
rata di martedì, il primo ministro e il con-
duttore, sono due uomini di centro, ma 
alquanto distanti, se non agli antipodi, sot-
to molti profili.  

Porta a Porta è il regno dello storytelling 
(una delle cui vette fu la firma del famoso 
“contratto con gli italiani” da parte di Silvio 

Berlusconi) e quello delle 
overdosi a ripetizione di 
“emozioni”, che gli fanno 
persino superare l’entertaine-
ment nella direzione dell’in-
fomotion (dove a prevalere è, 
per l’appunto, il contenuto di 
coinvolgimento emotivo ed 
eccedente la razionalità in-
formativa), a fronte dell’un-
derstatement, della consuetu-
dine con i numeri e della 

precisione da studioso e accademico di 
Monti. 

È il salotto catodico del “generone ro-
mano”, antropologicamente un’altra cosa 
rispetto allo stile bocconiano e ambrosiano 
del Professore, e alla sua proiezione inter-
nazionale. È stato (ed è tuttora) anche uno 

dei santuari del proporzionalismo, mentre 
il premier non ha mai nascosto la sua fede 
bipolarista. Il professor Monti, inoltre, non 
sarà in studio da solo, ma verrà accompa-
gnato dai ministri Corrado Passera ed Elsa 
Fornero; una delegazione e un’opzione col-
legiale, quindi, che rappresentano una si-
gnificativa differenza rispetto ai vari, ben 
noti, one man show che si svolsero nello 
spazio informativo di Rai Uno.

L’appuntamento di martedì prossimo 
rilancia così, di sicuro, la fondatezza della 
qualificazione del salotto di Vespa come 
“terza camera del parlamento”, ma è altret-
tanto certo che non vedremo nessuno degli 
ospiti ministeriali cimentarsi ai fornelli o 
discettare di sentimenti e psicologia.

Per usare una parola, un po’ abusata, 
quella della settimana prossima, sarà una 
sfida interessante e tutta da vedere, al ter-
mine della quale chissà che lo stile british 
e sobrio di Monti non dissolva e contamini 
positivamente un po’ le propensioni gran-
dguignolesche del padrone di casa di Porta 
a Porta. Facendo così da viatico per nuove 
“scommesse” che portino il premier a con-
tinuare questa strategia comunicativa e 
della ricerca del confronto con la cittadinan-
za (in una sorta di par condicio tra talk 
show) anche in altri salotti tv. 

Understatement
contro storytelling:

tutta da vedere 
la sfi da tra Monti, 
Passera, Fornero 

e Vespa

In onda un felpato scontro di civiltà
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I privilegi vanno aboliti. Ma di tutti
GIORGIO
MERLO

Al netto della demagogia, del 
populismo e dell’ipocrisia 

che accompagna ormai da molti 
mesi la violenta campagna anti-
politica che è stata scatenata nel 
nostro paese, le recenti misure 
che hanno riguardato i parlamen-
tari, i vitalizi, le retribuzioni sono 
da salutare positiva-
mente. Certo, fa un 
certo effetto leggere 
quotidianamente gli 
strali dei commenta-
tori tv e degli organi 
di stampa, dei diretto-
ri dei grandi giornali, 
dei conduttori dei va-
ri talk show televisivi 
e dei grandi soloni 
opinion leader – qua-
si tutti accompagnati da lauti sti-
pendi e prebende, il più delle 
volte milionari oggi, miliardari 
ieri – contro la classe politica, il 
prezzo del caffè alla buvette, il 
costo del “secondo” alla mensa 
della camera, la cifra della “dia-
ria”, il ruolo del portaborse ecc. 
ecc. Ma ormai ci siamo abituati. 
Se costoro, cioè se questi milio-
nari vogliono raccogliere un ap-
plauso in qualsiasi ora della gior-
nata in tv o ricevere un plauso dai 
lettori del giornale e dai com-

menti sui blog devono, per forza 
di cose, prima contestare poi de-
legittimare e quindi sputtanare 
la classe politica parlamentare, le 
loro prebende e i loro privilegi. 
Così è e così sarà sino a quando  
non decideranno di chiudere il 
rubinetto e di spostare l’attenzio-
ne su altri temi. Ma la moda non 
è finita perchè per il momento 
rende, registra molti ascolti e fa 

vendere molti libri. 
Insomma, è un’indu-
stria che produce 
ascolti, fa vendere co-
pie e fa incassare un 
mare di denaro ai pro-
fessionisti della co-
siddetta “anticasta”. 
Quindi la moda con-
tinuerà. Alla faccia 
delle conseguenze 
che tutto ciò provo-

cherà per la credibilità delle isti-
tuzioni nel nostro paese.

 Ma d’ora in poi – e cioè dopo 
i tagli consistenti, e necessari, 
della retribuzione parlamentare 
e dei cosiddetti “privilegi” – la 
vera sfida sarà quella di capire se 
questi tagli saranno estesi innan-
zitutto ai compensi, alle preben-
de e agli emolumenti, il più delle 
volte milionari, che interessano 
tutti gli organi dello stato. È cu-
rioso che tutti i soloni che predi-
cano dalla tv, pubblica o privata 

che sia non fa più alcuna diffe-
renza, e ormai insultano aperta-
mente sui giornali non dicano 
una parola – ripeto, un parola – 
su questi emolumenti milionari. 
Non possono dirlo? Non convie-
ne dirlo? Non si vendono suffi-
cienti copie se lo si dice? Non si 
fanno ascolti se vengono pubbli-
cati e commentati in tv? Non si 
sa ma la domanda, però, è d’ob-
bligo: perché questa ipocrisia e 
questa doppia verità?

Ora, non potendo, com’è ov-
vio, ricevere una risposta adegua-
ta a questa domanda e non poten-

do pretendere che questi soloni 
milionari affrontino pubblica-
mente questi temi, ci acconten-
tiamo se il governo dei “tecnici” 
cominciasse a dare qualche se-
gnale. Nello specifico, abbiamo 
apprezzato che il ministro Elsa 
Fornero abbia partecipato all’in-
contro con i presidenti delle ca-
mere per ridurre drasticamente 
e per cancellare progressivamen-
te i vitalizi dei parlamentari. 
Adesso attendiamo, con altret-
tanta celerità e rapidità, che il 
ministro Fornero proceda ad ela-
borare un piano per ridurre dra-

sticamente gli emolumenti, gli 
stipendi e le prebende di miglia-
ia di persone dello stato – per non 
parlare delle banche – che perce-
piscono in un mese ciò che i par-
lamentari ottengono in un anno. 
Insomma, adesso verifichiamo 
se il ministro Fornero è un mini-
stro “tecnico” a senso unico e a 
giorni alterni oppure se è un mi-
nistro che in questi mesi difficili 
per l’economia del pa-
ese applica l’equità e 
la solidarietà a tutti, 
boiardi compresi. Si-
no ad oggi non c’è 
traccia di nulla. Ma 
aspettiamo fiducio-
si.

 Come attendia-
mo altrettanto fidu-
ciosi dal presidente 
Fini, così veloce e 
giustamente intransigente 
nell’azzerare i cosiddetti privile-
gi dei parlamentari che dovreb-
be rappresentare, che adesso 
proceda a cancellare definitiva-
mente gli enormi privilegi e i 
giganteschi benefit che tuttora 
sono appannaggio della presi-
denza della camera. Non preten-
diamo che lo chiedano i com-
mentatori milionari dei giornali 
e delle tv. Ma lo pretendiamo noi 
per rispetto del principio 
dell’equità e della solidarietà. 

Nonché della credibilità persona-
le e istituzionale di chi rappre-
senta oggi i deputati. Ma anche 
qui, almeno sino ad oggi, solo 
chiacchiere e propaganda senza 
alcun gesto concreto. Ma atten-
diamo fiduciosi anche dal presi-
dente Fini qualche segnale con-
creto che lo riguarda personal-
mente per il ruolo che ricopre.

Insomma, al netto della pro-
paganda e della de-
magogia come dice-
vamo all’inizio, ades-
so è il momento della 
verifica concreta. Sa-
ranno solo e soltanto 
gli atti a dire se il go-
verno tecnico vuole 
ridurre i privilegi e gli 
interessi di molte ca-
tegorie professionali 
e settori dello stato. 

Di tutti, però. Compresi quelli 
che sono rappresentati da molti 
ministri e sottosegretari appena 
nominati. Ovviamente sono inte-
ressi che non saranno citati dai 
commentatori e dai soloni milio-
nari di giornali e tv. Ma questi 
interessi e questi privilegi, se non 
saranno duramente  colpiti, sarà 
per una semplice ragione: per 
una scelta politica netta dei cosid-
detti “tecnici” al governo. E se 
questo capiterà segnerà la loro 
sconfitta oltre alla loro ignavia.

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

Il quesito è, credo, più retorico che reale, perché nes-
suno è davvero in grado di assumersi la responsabi-
lità di far fallire l’esperimento Monti, ma propone una 
riflessione su un aspetto cruciale della stagione che 
si apre che, in qualche modo, la scelta dei ministri, 
dei vice e dei sottosegretari ha anticipato. 

Pur essendo evidente le diverse collocazioni poli-
tiche dei singoli, non è facile sostenere che i nomi 
scelti siano l’esito di una trattativa classica coi partiti. 
A maggior ragione ciò riguarda le parti sociali che, tra 
veti incrociati o sponsorizzazioni esagerate, si trovano 
a fare i conti con interlocutori autorevoli, ma coi 
quali non c’è... confidenza. Anche la presunta “ope-
razione Todi” non presuppone un sistema di allenze 
preventive traducibile nei comportamenti dei singoli 
ministri o delle associazioni là rappresentate. Si può 
dire lo stesso per la galassia “progressista”...

Nella costruzione dei provvedimenti, poi, il gover-
no ha evitato o ridotto al minimo i contatti preventivi 
con tutti e vedrà le parti sociali solo domenica, cioè  
ventiquattro ore prima del varo della manovra. Si 
tratta, per Monti, di accortezza tattica, dovuta alla 
necessità di un esordio hard, o di metodo? 

Abbiamo letto di tutto in questi giorni: smodate 

lodi al governo per la fine della concertazione; al 
contrario, appelli alla centralità del confronto. Monti 
ha incassato complimenti per aver iniziato la sua at-
tività dagli incontri europei, ma anche  biasimo per i 
presunti tempi lunghi delle sue decisioni. 

Comunque la si guardi e la si giudichi, il sentiero 
del rapporto tra consenso e protagonismo è stretto! 
Se guardiamo ai partiti – a parte l’Udc che trasforman-
do in vantaggio la sua contenuta rappresentanza  
elettorale può assicurare a Monti un consenso a pre-
scindere – sia il Pdl che il Pd faranno i conti con la 
propria base; i primi sulla patrimoniale, i secondi 
sulle pensioni e il mercato del lavoro. 

Ma, mentre i partiti si sono già esposti votando la 
fiducia in parlamento e legandosi in qualche modo le 
mani; i sindacati, in particolare, si sono esposti al 
contrario, annunciando più di un “passa non passa”,  
che potrebbe rivelarsi azzardato dopo lunedì, tanto 
più in un sistema di relazioni “debole”. Camusso ha 

detto che i 40 anni sono la parola magica; Bonanni ha 
risposto che la parola magica è trattare. Ma, entrambe, 
allo stato dei fatti, potrebbero rivelarsi impraticabili. 
D’altra parte, sia la Cgil che la Cisl hanno chiaro, e lo 
hanno detto, che non ci sono alternative politiche al 
governo in carica. 

Stretti, dunque, tra un consenso obbligato ma 
sincero, e i contenuti, probabilmente ostici, l’elastico 
sindacale verrà, via via, stiracchiato o contratto nel 
tentativo di tenere tutto in equilibrio. Monti starà al 
gioco? Tirerà cioè, anche lui, il suo elastico, allentan-
do sul metodo per ottenere di più sul merito e vice-
versa, o tirerà dritto rischiando il tutto per tutto? Ve-
dremo. 

Ma, non sarà la tattica a risolvere il problema. Il 
punto è che, pur nel rispetto delle autonomie e dei 
ruoli e, anche, del gioco delle parti, nessuno, salvo 
una imbarazzata Lega, è davvero all’opposizione. Al-
lora, conviene non fingere e passare dai niet alle 

proposte di merito, dai forse alle opzioni. Se prendia-
mo ad esempio le pensioni si capisce che il contribu-
tivo pro rata è maturo, sia per la riduzione intervenu-
ta nel tempo del numero degli interessati, sia per una 
accresciuta sensibilità sul tema; ma è ancor più chia-
ro che una totalizzazione parziale e costosa, come 
quella in vigore, è più dannosa che un ritardo nella 
uscite dal lavoro. Se parliamo di patrimoniale, a cosa 
deve servire? Abbattere il debito? Ridurre le tasse? 
Sostenere la crescita? A tutto non può servire, biso-
gnerà scegliere.

O, ancora, se pensiamo alla riduzione delle spese, 
esiste una disponibilitá reale, o, meglio, una spinta 
ad affontare questo tribolato tema? E le privatizzazio-
ni? E la delega fiscale, vera spada di Damocle che 
pende sul governo e su tutti? 

Insomma: partiti, sindacati, associazioni d’impre-
sa e delle professioni possono gestire la strettoia tra 
il necessario consenso al governo Monti e la autono-
ma tenuta della rispettiva rappresentanza, se, anzichè 
elencare gli “impedimenti dirimenti” di don Abbon-
dio, propongono, ciascuno per la propria parte, le 
soluzioni ai problemi aperti. Nel primo caso al gover-
no Monti, per provare ad uscirne più o meno indenne, 
non resterà, paradossalmente, che scontentare “equa-
mente” tutti; ma nel secondo è difficile che possa 
sfuggire al confronto.

Dopo i vitalizi 
dei parlamentari 

ora si taglino
le prebende 

godute da settori 
dello stato

In questi mesi 
diffi cili va 

applicata  l’equità 
e la solidarietà 
a tutti, boiardi 

compresi
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MERKEL E SARKOZY Taylor Jones

LA VIGNETTA

L’elastico sindacale

Ue, il complottista ora è in Rete
PAOLO CAMPO

segue dalla prima

Sulla Rete non si parla d’altro: blog-
ger che svelano i disegni occulti 
dietro al governo Monti e al suo 
gemello greco, video esoterici che 
snocciolano genealogie misteriose 
e fratellanze universali, europarla-
mentari che spopolano denuncian-
do accordi indicibili, democrazie 
sospese, interessi transnazionali. 
La caricatura dei poteri forti con-
trapposti al popolo non più bue 
diventa un panopticon, grazie alla 

velocità e alla potenza di Internet. 
Così capita che il leader di un par-
titino eurofobo come il britannico 
Ukip, Nigel Farage, diventa una star 
2.0 grazie a un intervento all’euro-
parlamento, visto e rivisto decine di 
migliaia di volte. 

Tesi, quelle di Farage, che lui 
stesso sostiene da anni, ma che nel 
clima da Titanic in cui naviga l’Eu-
ropa diventano quasi un manifesto 
della rivolta contro le tecnocrazie. 
La Rete, si sa, gonfia i sospetti, al-
lunga le ombre, come avvenne per 
l’undici settembre, decostruito in 

maniera folle da teorici del com-
plotto e del Fodria, le Forze Oscure 
Della Reazione In Agguato. Potrà 
far sorridere, ma il tam tam sul si-
gnoraggio bancario, che fino a qual-
che mese fa sembrava una stranez-
za da collezionisti, oggi è onnipre-
sente su Internet, grazie a clip, siti, 
programmi di partiti politici, addi-
rittura. Un microclima che non va 
sottovalutato e nel quale allignano 
ricostruzioni improbabili, ma cre-
dibili in quanto credute. 

Nel carnevale dei video di Al-
fonso Luigi Marra e Scilipoti e del 

finto programma Voyager sul go-
verno Monti balla una Weltan-
schauung fondata sempre sullo 
stesso schema: quello di una oligar-
chia internazionale – ora si usa dire 
mondialista – che affama i popoli e 
si spartisce a trance la ricchezza 
delle nazioni, con la scusa della cri-
si finanziaria voluta da banche e 
potenti lobbies. Aggiungere come 
contorno qualche incontro segreto 
– magari in un tunnel – e la leader-
ship appannata di paesi come la 
Francia o la stessa Germania e il 
piatto è servito. 

Al complottista non pare vero 
di ridisegnare Van Rompuy come 
Tecoppa («Fermati, che t’infilzo!») 
o di ammiccare di fronte al curri-
culum internazionale di Papade-
mos o ancora di darsi di gomito di 
fronte ai Bocconiani, come fossero 
una misteriosa setta segreta. Il 
“Codice Da Monti” titolava ieri 
l’austero Foreign Policy, un’altra 
centrale della disinformatsia glo-
balista secondo i maniaci delle 
congiure. «Le teorie del complotto 
sono vive e vegete nell’Italia del 
dopo-Berlusconi» scrive James 

Walston, citando Goldman Sachs 
e la Trilaterale, Il Fatto Quotidiano 
e i Protocolli dei Savi di Sion, Dan 
Brown e cappucci. Finora ce l’era-
vamo risparmiata o quasi, trame e 
congiurati venivano evocati solo 
per fattacci e crimini, non per la 
vita di tutti i giorni. Non è più così, 
la paranoia è diventata mainstream, 
e poco importa se gli addendi rica-
vati non danno il risultato sperato. 
In Rete tutto si aggiusta, gira la 
uallera, come quella del profetico 
massone di Corrado Guzzanti: tu 
sai perché, tu sai come è.
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«Sarà un’edizione più snella e più 
“povera” del solito, concentrata so-

prattutto su opere prime e seconde che 
cercano di catturare e comunicare l’ani-
ma di questo passaggio d’epoca, e di 
afferrare la bellezza e gli orrori del 
mondo ancora in guerra con tutte le 
dita possibili del digitale». È un vero 
manifesto, la presentazione del critico 
Roberto Silvestri scritta per Sulmona-
cinema, il festival da lui guidato e giun-
to quest’anno alla 29esima edizione, da 
oggi al 7 dicembre. Una kermesse mi-
litante che mette in concorso il giovane 
cinema italiano e italieno, ovvero girato 
da registi di origine italiana che «emi-
grano volentieri da questo paese para-
lizzato», dice Silvestri, per lavorare 

all’estero: fra i 
film in gara ci 
sono l’ormai ce-
lebre Corpo cele-
ste di Alba 
Rohrwacher e il 
pluripremiato Io 
sono Li di An-
drea Segre, ma 

anche film meno 
noti come L’estate 
di  Giacomo 
dell’italo-belga 
Alessandro Co-
modin o Cacao di 
Luca Rea, che il 
programma del 
festival descrive 
come «una love 

story demenziale in forma di commedia 
fumettistico-surreale», che si fa beffe 
del «format commedia più star televi-
siva che ha permesso all’industria na-
zionale di ritrovare percentuali di incas-
so da anni ’60-‘70», come scrive Silve-
stri, che continua: «Per questa edizione 
speciale del Sulmonacinema Film Fe-
stival sappiamo di poter contare sull’aiu-
to di quei giovani cineasti indipenden-
ti che si sganciano più agevolmente 
dalle forme-cinema più ovvie, obsolete 
e soporifere. Una generazione nottam-
bula e allevata da Fuori orario più che 
da Alberoni, che sta mettendo caos 
nell’ordine, mobilitandosi sempre di 
più nel paese per non farsi imbavaglia-
re, omologare e annientare nella sua 
unicità». Non è un caso che la giuria di 
allievi di scuole di cinema che assegne-
rà i premi a Sulmonacinema sia presie-
duta proprio da Enrico Ghezzi.

Ci sono due momenti di Midnight in 
Paris, il nuovo film scritto e diretto da 

Woody Allen, in cui l’autore enuncia la 
sua verità attraverso il protagonista, lo 
scrittore Gil Pender (Owen Wilson), ma 
Allen e il suo alter ego meno nevrotico e 
più wasp scelgono di «buttare via» quei 
momenti con una leggerezza e una grazia 
che sono le cifre stilistiche dell’intera 
commedia: una riflessione esistenziale 
che, invece di concentrarsi sul lato dark 
della natura umana (come Match point) o 
di buttarla in caciara (come molte delle 
commedie dirette da Allen negli ultimi 
vent’anni), accetta con sincera empatia il 
destino dell’uomo. La prima frase è «Cre-
do di essermi perso», e descrive con effi-
cace semplicità il punto del cammin del-
la sua vita in cui Gil-Allen si trova,  forse 
da sempre: un uomo, e un artista, diso-
rientato dalla complessità della natura 
umana e dalla desolante prevedibilità del-
le passioni che ci agitano e ci confondono. 
La seconda frase è «Siamo solo tempora-
neamente di passaggio» e si riferisce alla 
situazione centrale del film, ma anche 
alla consapevolezza con cui Allen guarda 
alla nostra permanenza sulla faccia della 
terra.

Midnight in Paris narra la storia di un 
potenziale artista che ha venduto il suo 
talento a Hollywood firmando sceneggia-
ture commerciali, ma che sogna di riscat-
tarsi scrivendo il Grande romanzo ame-
ricano. Gil si trova per caso a Parigi dove 
accompagna la futura moglie Inez (Ra-

chel McAdams) e i futuri suoceri conser-
vatori e provinciali (Tom Hiddleston e 
Mimi Kennedy). Intrappolato in una si-
tuazione potenzialmente disastrosa, Gil 
vede in Parigi, la città che ha sempre 
idealizzato, la sua via di fuga. E Parigi lo 
accontenta, regalandogli una serie di 
spassosi e improbabili incontri con alcu-
ni dei suoi miti del passato. 

Non vi diciamo altro sulla trama, ma 
si parlerà, in chiave ironica e molto più 
esplicitamente che nelle frasi cui abbia-
mo accennato all’inizio, della paura della 
morte e della brutalità degli uomini sem-
pre pronti a «perdere la patina di civiltà 
per rivelare la loro natura bestiale», 
dell’incapacità umana di vivere nel pre-
sente e della tendenza di molti di noi a 
sognare un’epoca dorata in cui saremmo 
stati più felici. La serena accettazione di 
Allen, altrove cinico fino al nichilismo, 
del proprio destino di creatura fragile in 
balia di forze al di fuori del proprio con-
trollo e la sua volontà di aderire alla vita 
senza cercarne un senso definitivo o una 
giustificazione morale permanente ren-
dono Midnight in Paris una commedia 
delicata e vibrante, invece che un ennesi-
mo atto di necrofilia cinematografica al-
leniana. 

In questo benvenuto cambiamento di 
rotta il regista è aiutato da Owen Wilson, 
la cui vulnerabilità era stata finora mal 
sfruttata dal cinema che ha privilegiato il 
suo personaggio di amabile cialtrone e il 
suo look da bramino yankee (con la note-

vole eccezione de Il treno per Darjeeling). 
Wilson incarna perfettamente l’animo 
romantico e inquieto di Woody Allen, qua 
e là imitandone la cadenza e la postura 
senza mai scivolare nella macchietta (co-
me faceva ad esempio Kenneth Branagh 
in Celebrity) e interpretando con grande 
consapevolezza artistica lo smarrimento 
esistenziale di un giovane uomo perbene 
che, davanti alla proterva arroganza dei 
futuri suoceri e della fidanzata arpia, os-
serva semplicemente: «Non si trattano gli 
altri in questo modo». 

Oltre che un atto d’amore verso la 
vita, Midnight in Paris è una dichiarazione 
alla Ville Lumiére, ritratta nel prologo 
come una città cartolina ma anche come 
un luogo in cui presente e passato coesi-
stono (vedi l’inquadratura del Moulin 
Rouge che verrà poi mostrato all’interno, 
e in un’altra epoca, in una scena succes-
siva), alla musica (bellissima la colonna 
sonora), alla pittura, alla fotografia, alla 
danza, al cinema. Soprattutto è un’ode 
alla contaminazione secondo le regole del 
gusto personale come quella sognata da 
Paolo Conte per il suo Razamatz, un mu-
sical che doveva rendere omaggio proprio 
al mito della Parigi anni Venti accostato 
alle sensibilità americane successive. E 
poiché Midnight in Paris ammette un de-
bito di gratitudine verso decine di artisti, 
ci piace pensare che Allen abbia avuto 
notizia del progetto mai realizzato da 
Conte e se ne sia innamorato al punto di 
ricordarsene per il suo delizioso film.

Uno dei primi film americani (è del 
’98, come il Truman Show) a trattare il 

tema dell’ingresso dello spettatore nel mezzo 
televisivo: i due giovani protagonisti anni ’90, Toby 
Maguire pre-Spiderman e Reese Whiterspoon, si 
ritrovano dentro una sitcom anni ’50 in bianco e 
nero, a vivere il sogno (o l’incubo?) americano.
Domenica 4 dicembre - ore 21:10 - colore - La 5

Pleasantiville
Uno dei primi film scritti e diretti dal 
regista irlandese Neil Jordan (quello de 

La moglie del soldato) narra la storia di un ex 
gangster (Bob Hoskins) che si ritrova a far da 
autista a una squillo, scoprendo che innamorarsi 
può essere letale. Grande interpretazione di 
Hoskins, prima di Chi ha incastrato Roger Rabbit?
Domenica 4 dicembre - ore 23:40 - colore - La 7

Mona Lisa
Fulminante racconto pulp diretto dal 
36enne Martin Scorsese e interpretato 

dal 35enne Robert De Niro nei panni di Travis, 
sedicente angelo vendicatore reduce dall’inferno 
del Vietnam. Jodie Foster, la più giovane del 
gruppo (aveva solo 14 anni) è la Lolita di cui Travis 
si fa paladino. Palma d’oro a Cannes nel ’76.
Mercoledì 7 dicembre - ore 21:05 - colore - Iris 

Taxi driver
Il remake americano di Martin Brest, 
nonostante l’Oscar ad Al Pacino, non 
allaccia le scarpe alla versione italiana 

originale diretta nel ’74 da Dino Risi e interpretata 
da Gassman (palma a Cannes) nei panni del 
capitano cieco che vuole insegnare a vivere al 
soldatino che lo assiste (Alessandro Momo).  
Venerdì 9 dicembre - ore 21:00 - colore - Rai Storia

Profumo di donna

Woody ricomincia
dalla Ville Lumiére

Una commedia delicata e vibrante ben interpretata da Owen Wilson

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ LE NEVI DEL KILIMANGIARO
di Robert Guédiguian 
con Jean-Pierre Darroussin 
e Ariane Ascaride
Il cinema impegnato d’oltralpe trova 
una nuova luminosità in questa favola 
contemporanea che vede 
protagonista una coppia 
cinquantenne e di sinistra alle prese 
con la crisi. Michel (Darroussin) è un 
sindacalista licenziato dopo anni di 
militanza, Marie Claire (Ascaride) è la 
moglie che gli è stata vicina in tutte le 
battaglie e che affronta con tenerezza 
ed ironia lo spaesamento del marito 
privato di un’identità lavorativa. Tutto 
procederebbe (quasi) serenamente se 

un altro operaio licenziato dalla stessa 
fabbrica, il ventenne Christophe 
(Gregoire Leprince-Ringuet), non 
scegliesse di vendicarsi e di colpire 
proprio i meno colpevoli. Le nevi del 
Kilimangiaro racconta due 
generazioni a confronto, i padri che 
hanno condotto le battaglie sindacali 
e i giovani che quei diritti li hanno visti 
cancellati con un colpo di spugna, e 
affronta i temi più scottanti 
dell’attualità raccontandoli da 
molteplici punti di vista. Su tutto 
aleggia però la speranza nella parte 
migliore della natura umana, e nella 
sua capacità di trovare un riscatto 
almeno morale.

■ IL GIORNO IN PIÙ
di Massimo Venier con Fabio 
Volo e Isabella Ragonese
Ecco un film italiano che non ha nulla 
da invidiare, nel bene e nel male, alle 
commedie romantiche yankee con un 
basso budget e uno stile indie. Basato 
sul best seller omonimo di Fabio Volo, 
qui cosceneggiatore e coprotagonista, 
il film narra le peripezie del single di 
ferro Giacomo che, dopo l’incontro 
casuale con Michela (Ragonese), 
comincia a cambiare vita, 
assumendosi le prime responsabilità 
non solo verso l’amore ma anche 
verso l’amicizia e la famiglia. La storia, 
pur prevedibile, è raccontata con una 

certa freschezza, scegliendo un tono 
quotidiano e non sopra le righe, come 
quello della maggior parte delle 
commedie sentimentali italiane 
recenti. Il punto di forza è proprio 
Volo, credibile in un ruolo che si è 
cucito addosso, e forse anche la 
produzione di Beppe Caschetto che, a 
giudicare dall’altro suo film in 
circolazione, Scialla!, privilegia 
progetti vicini al reale e poco 
presuntuosi. Certo, la trama è presa a 
prestito da tante altre, con svolte alla 
Serendipity e tocchi alla Harry ti 
presento Sally. Ma il film si lascia 
guardare e Pietro Ragusa, che ha il 
ruolo dell’amico sfigato di Giacomo, 

sembra davvero pronto per una parte 
da protagonista.

■ LO SCHIACCIANOCI
di Andrei Konchalovsky 
con Elle Fanning e Nathan Lane
Che cosa è venuto in mente a 
Konchalovsky, che ha diretto anche 
film interessanti come A trenta 
secondi dalla fine e I diffidenti, 
quando ha deciso di adattare per il 
grande schermo la storia del balletto 
di Chaikovsky? E soprattutto, perché i 
produttori hanno scelto di investire 
somme ingenti nella realizzazione di 
un film così? Innanzitutto della storia 
originale si è perso quasi tutto per 

trasformare Lo schiaccianoci in 
un’allegoria del nazismo in cui il re dei 
topi (un irriconoscibile John Turturro) 
è un incrocio fra Adolph Hitler e David 
Bowie con spiccate tendenze 
omosessuali. Nessun cenno viene 
invece fatto agli orrori dello 
stalinismo: sarà perché Konchalovsky 
è il fratello maggiore di Nichita 
Michalkov, da molti autori (russi) 
considerato assai vicino al governo? Il 
risultato è un pateracchio kitch che 
ignora Chaikovsky e che terrorizza 
invece di incantare. Non a caso il film, 
prodotto nel 2007, è uscito solo ora, 
ottenendo dai critici americani il 
punteggio medio di zero.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

«I giovani 
registi italiani 
emigrano 
volentieri da 
questo paese 
paralizzato»

ROBERTO
SILVESTRI
critico cinematografico 

e presidente 

del Sulmonacinema Festival

❚❚ TRA FILM E DOCUMENTARI

Dieci titoli imperdibili
da regalare (o farsi
regalare) a Natale

Per chi comincia ora a pensar ai 
regali da fare (o da chiedere) a 
Natale, l’offerta di Medusa Home 
Video comprende alcuni titoli 
imperdibili, a cominciare, ora che 
Woody Allen è tornato in forma 
sui grandi schermi, dalla serie a 
lui dedicata le cui ultime uscite 
dvd comprendono La dea 
dell’amore, con Mira Sorvino 
negli irresistibili panni di una 
prostituta dal cuore d’oro, Harry 
a pezzi, con lo stesso Allen 
funestato dal blocco dello 
scrittore (nel film: la 
sceneggiatura di Harry a pezzi 
invece fu candidata all’Oscar), e il 
capolavoro Accordi e disaccordi, 
con Sean Penn chitarrista jazz alla 
Django Reinhardt che si innamora 
di una ragazza muta, l’allora 
esordiente Samantha Morton. 
Completa il quartetto Wild man 
blues, il documentario di Barbara 
Kopple che segue un tour europeo 
di Woody Allen e della sua band, 
raccontando anche la sua storia 
d’amore con la moglie, ed ex 
figliastra, Soon-Yi Previn. Fra le 
uscite più recenti approdate in 
dvd per Medusa figurano invece il 
melodramma La versione di 
Barney, tratto dall’omonimo best 
seller di Mordecai Richler, e gli 
italianissimi Cose dell’altro 
mondo di Francesco Patierno, che 
ipotizza la sparizione degli 
immigrati dal Nordest italiano con 
conseguenze tragicomiche, e 
Tutta colpa della musica, 
commedia romantica diretta da 
Ricky Tognazzi con Marco Messeri 
in cerca di una seconda occasione 
d’amore. Si torna indietro nel 
tempo con la riedizione dvd de La 
visione del Sabba, uno dei film 
più controversi di Marco 
Bellocchio, con Beatrice Dalle 
strega del ’600 (e 
contemporanea) dalle forme 
generosamente esposte. Infine un 
cult del cinema americano 
indipendente, La signora 
ammazzatutti di John Waters, con 
la matura Kathleen Turner nei 
panni di una signora 
apparentemente perbene per cui 
fare pulizia vuol dire far fuori tutti 
coloro che le danno fastidio. 

PAGINA A CURA DI PAOLA CASELLA
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GIAN DOMENICO
IACHINI

In chiusura dell’anno delle cele-
brazioni per i 150 anni dell’unità 

nazionale, nella splendida e simbo-
lica cornice di Palazzo Reale a Tori-
no si è inaugurata nei giorni scorsi 
la mostra L’Italia e gli italiani 
nell’obiettivo dei fotografi Magnum. 
Un’iniziativa parte del più ampio 
Progetto cultura con cui Intesa San-
paolo mira a valorizzare la straordi-
naria ricchezza artistica e culturale 
del Belpaese. Un’esposizione lonta-
na dalle nostalgie di paesaggi e ve-
dute di un passato scomparso da 
tempo, che si affida a nove fotografi 
della celebre agenzia per tracciare 
l’identità dell’Italia di oggi attraverso 
le visioni incrociate di autori italiani 
e internazionali. Per oltre sei mesi, 
importanti fotografi si sono avvicen-
dati nella loro ricerca e analisi della 
contemporaneità nella totale indi-
pendenza e libertà di rappresenta-
zione da sempre indispensabile per 
portare avanti l’impegno artistico e 
sociale con cui la Magnum è nata 

nel lontano 1947, quando annove-
rava tra i suoi fondatori nomi come 
Henri Cartier-Bresson o Robert Ca-
pa. Un gruppo scelto tra i suoi nu-
merosi membri, oggi presenti su 
tutti i fronti e nei cinque continenti 
per immortalare gli episodi salienti 
della nostra epoca, incaricati nella 
loro veste di testimoni e artisti di 
realizzare un reportage ripensando 
alla tradizione del Grand Tour, il 
lungo viaggio nell’Europa continen-
tale dove l’antica arte della penisola 
ha fatto per secoli della tappa italia-
na un’esperienza indispensabile 
nella formazione delle persone col-
te europee.

Un nuovo viaggio quindi, rias-
sunto in oltre 400 istantanee del 
tutto inedite, per un’operazione che 
nasce dalla volontà di documentare 
e interpretare l’Italia nella consape-
volezza che su questo presente si 
proietta il retaggio tutto del passato, 
ricorda Flaminio Gualdoni nel cata-
logo pubblicato da Silvana Editoria-
le, «e insieme dall’assunzione del 
dovere di attestare senza estetizza-
zioni possibili un tempo, questo, in 

bilico continuamente pericolante 
tra la bellezza e la sua perdita irre-
vocabile, tra i suoi segni di civiltà 
assoluta e le sue smemoratezze 
drammatiche». Un tentativo ben 
riuscito di ritrarre una realtà alle 
prese con sfide nuove, in maniera 
simile ai nobili sforzi di artisti e in-
tellettuali intenti a descrivere l’im-
patto con la modernità della neona-
ta repubblica negli anni del dopo-
guerra e del boom economico, 
quando i diversi linguaggi del cine-
ma, della fotografia e della scrittura 
sentirono di dover raccontare il pa-
ese, come ricorda in particolare il 
lungo saggio introduttivo di Marco 
Bazzocchi.

Ognuno dei nove fotografi della 
Magnum, dalle diverse nazionalità 
oltre che appartenenti a diverse ge-
nerazioni anagrafiche, ha identifi-
cato una sua specifica tematica nar-
rativa con cui riflettere su coerenze 
e contraddizioni, armonie e disso-
nanze che uniscono un paese abi-
tuato a essere presentato come un 
insieme particolarmente eteroge-
neo nei suoi elementi e nella sua 

storia. Christopher Anderson, che 
negli ultimi dieci anni ha fotografa-
to le regioni colpite dalla guerra per 
il Newsweek e il National Geographic, 
apre il percorso espositivo con una 
decina di scatti dedicati al rapporto 
con il mare che in special modo 
circonda il nostro paese, concen-
trandosi sui litorali sardi e siciliani. 
La meraviglia di coste selvagge e 
antiche rovine, lascia il passo a in-
quietanti ciminiere, bagnanti tra i 
rifiuti e spiagge colonizzate da diste-
se di poltrone a sdraio. Donovan 
Wylie e Mikhael Subotzky, nelle se-
zioni Nuove Mura e Nuove Piazze, 
si misurano con la questione socia-
le della città attraverso la quale leg-
gere la trasformazione contempora-
nea, e con il venir meno della stori-
ca funzione sociale della piazza 
nell’ambito della ridefinizione degli 
spazi di aggregazione moltiplicati 
da bisogni, mode e consumi. Il fo-
tografo inglese Mark Power si è 
fatto carico dei Luoghi della Memo-
ria, di cui il paese è notoriamente 
ricco. Decine di scatti riassumono 
lo spessore storico della penisola 

italica, della sua varietà che la rende 
una galassia di luoghi unici in cui 
storia e natura si intrecciano di con-
tinuo e che detiene il record mon-
diale di beni artistici dichiarati Pa-
trimonio dell’umanità dall’Unesco.

Raffiche di istantanee in bianco 
e nero, realizzate da un membro di 
vecchia data della Magnum come 
Richard Kalvar, compongono una 
lunga istallazione fatta di cento fo-
tografie che si interrogano su cosa 
tenga unita l’Italia, indagando con 
ironia nei momenti parte della vita 
di tutti i giorni della popolazione che 
la abita. Un altro statunitense, Bru-
ce Gilden, mette a fuoco chi è rele-
gato ai margini e all’invisibilità dalla 
diversità sociale, fisica o mentale, 
presentando una galleria di singoli 
ritratti anch’essi in bianco e nero; 
anziani nei mercati rionali, uomini 
privati della libertà, segnati dalla 
povertà o dalla malattia. Il colore 
torna nella vivacità cromatica della 
fotografia del belga Harry Gruyaert, 
con cui esplora L’artificiale e quindi 
la necessità della ricerca di equili-
brio tra “progresso” e natura nella 

STEFANIA
CARINI

«Mi chiamo Mary Alice 
Young. Oggi quando 

leggerete il giornale, forse trovere-
te un articolo sull’insolita giornata 
che ho avuto la settimana scorsa. 
Normalmente non c’è nulla nella 
mia vita che faccia notizia. Ma gio-
vedì scorso le cose sono cambiate. 
Naturalmente tutto sembrava nor-
male all’inizio. Ho preparato la 
colazione per la mia famiglia. Ho 
sbrigato le faccende di casa. Ho 
completato i miei lavoretti. Ho fat-
to le mie commissioni. In verità 
ho trascorso la giornata come tra-
scorrevo tutte le altre, lustrando in 
silenzio la routine della mia vita 
affinché tutto brillasse di perfezio-
ne. Per questo mi ha stupita la mia 
decisione di aprire l’armadio del 
corridoio e prendere un revolver 
che non era mai stato usato». Ini-
ziava così, con la voce narrante di 
una morta, Desperate Housevi-
wes. Era il 2004, e il racconto al 
femminile in tv subiva un altro 
scossone dopo le avventure di 
Carrie&Co. Adesso è cominciata 
anche in Italia (FoxLife) l’ottava e 
ultima stagione, e le quattro casa-
linghe amiche di Mary Alice ne 
hanno fatta di strada. Soprattutto 
perché, in queste ultima stagione, 
non sono più l’occhio indiscreto 
che cerca e trova segreti di altre 
casalinghe. No, stavolta sono loro 
a nascondere un segreto nero: l’uc-
cisone del malvagio patrigno di 
Gabrielle. I segreti uniscono, cer-
to. E dividono. 

I contrasti
Con un raro mix di generi (com-
media, farsa, noir, family drama, 
melò), il creatore Marc Cherry ha 
saputo mettere in scena la vita del-
la suburbia americana come pochi 
altri. Ha giocato sui contrasti, evi-
denti fin dal titolo: casalinghe sì, 
ma disperate. Eppure, non possia-
mo non amare le quattro di Wiste-
ria Lane. Hanno fatto delle scelte, 
e ne sono consapevoli. Scelte che 
non sempre hanno portato alla 
felicità, e qui sta l’inganno. Libere 
di forgiare il proprio destino, chi 
possono biasimare se non se stes-
se se tutto non è andato come cre-
devano? Pare che la condizione 
femminile non sia poi così tanto 
mutata dai tempi di Eva. Alla fine, 
è ancora tutto sulle sue spalle. 
Adamo se la cava con poco. La vita 
però è tutto questo, e solo da mor-
ti si può smettere di essere dispe-
rate, come ci ricorda Mary Alice: 
«Succede una cosa strana quando 
moriamo. I nostri sensi svanisco-
no. Gusto, tatto, olfatto e udito 
sono un ricordo lontano. Ma la 
vista, ah, la vista si esalta. All’im-
provviso vediamo chiaramente il 
mondo che ci siamo lasciati dietro. 
Certo, molte delle realtà visibili a 
noi defunti lo sarebbero anche per 
i vivi, se solo si soffermassero a 
osservarle».

Le casalinghe 
e i segreti

che cambiano

La teledipendente

Si possono raccontare 
cent’anni in pochi giorni? La 
selezione, ovvio, è arbitraria, 
ma possibile. Konstanty 
Gebert la fa in dieci racconti 
ambientati in altrettante città 
europee: Un secolo in dieci 
giorni (Feltrinelli).

Storia
Sottovalutato in vita, 
Nathanael West è 
annoverato tra i grandi 
classici del ’900 Usa. La 
Signorina Cuorinfranti del 
titolo è la firma di una sua 
seguita rubrica di consigli 
ai lettori (minimum fax).

Narrativa
La via dell’inferno 
è lastricata di buone 
intenzioni. E su di esse 
si concentra la critica 
radicale di Roger Scruton in 
Del buon uso del pessimismo 
(e il pericolo delle false 
speranze). Edito da Lindau.

Filosofia
Giorgio Vasari “racconta” 
Palazzo Vecchio, proprio 
lì dove tutti ora cercano 
Leonardo. Ristampati i 
Ragionamenti in cui spiega 
i suoi dipinti. Su di lui 
lunedì a Roma (Accademia 
di San Luca) un convegno.

Arte

Un ritratto
italiano

Quattrocento istantanee inedite realizzate da nove fotografi  della Magnum sono in mostra al Palazzo Reale 
di Torino. Nei loro obiettivi l’identità dell’Italia di oggi con le sue armonie e le sue dissonanze
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trasformazione dell’ambiente dettata 
dallo sviluppo industriale. Di fotogra-
fi italiani, da circa un decennio parte 
dell’agenzia Magnum, sono le due 
sezioni conclusive della mostra. Do-
po aver documentato la caduta del 
regime talebano e in seguito l’inva-
sione dell’Iraq, l’opera di Alex Majoli 
ha avuto ulteriore successo artistico 
a New York, dove vive da tempo, e 
quindi in Francia e in Germania. Per 
questa esposizione l’autore ha scelto 
di soffermarsi su L’ingegno, puntan-
do l’obiettivo verso gli antichi mestie-
ri, la competenza e l’invenzione, la 
passione e la creatività che contrad-
distinguono il Made in Italy, mentre 
Paolo Pellegrin, anche lui con alle 
spalle riconoscimenti internazionali 
e personali allestite in alcuni dei mag-
giori musei al mondo, ci rammenta 
con 150 primi piani di ragazzi e ra-
gazze, scattati nei mesi scorsi in sva-
riate città italiane, della necessità di 
dover tornare in fretta a puntare sui 
giovani, in un paese che rischia di 
rimanere il più vecchio d’Europa.

in alto 
Alex Majoli/Magnum Photos 

“Tessuti Rubelli, Cucciago”

La danza di Hessel 
attraverso il secolo breve

È in libreria l’avventurosa autobiografi a dell’autore di “Indignatevi!”

ROBERTO
FAGIOLO

Dopo il vertiginoso successo 
di Indignatevi! caso lettera-

rio e politico dell’anno, Stéphane 
Hessel si riaffaccia tra le novità 
dell’ultimo scorcio del 2011 con 
un nuovo libro: Danza con il se-
colo, (Add editore), avventurosa 
autobiografia del signore degli 
imperativi. Non succinto come i 
precedenti pamphlet – da Indi-
gnatevi! a Impegnatevi! – che lo 
hanno reso famoso in tutto il 
mondo, il racconto autobiografi-
co di Hessel, che arriva tempesti-
vamente in libreria, potrebbe 
avere come sottotitolo: Leggetelo! 
Rivolto a chi senta il bisogno di 
conoscere per esteso le sue peri-
pezie. In effetti l’ex combattente 
della Resistenza francese, Sté-
phane Hessel, ne ha viste di ogni 
colore: una tavolozza di crimini 
e ingiustizie che dal nazismo ri-
salgono alle tragedie più recenti, 
sparse tra Africa e Medio Orien-
te. E che ora minacciano lo stesso 
Occidente, avviato lungo un’insi-
diosa china discendente, stretto 
nella morsa tra il dominio di 
un’oligarchia finanziaria e un 
pericoloso torpore che sembra 
congelare ogni energia della so-
cietà. Ecco: se si vuole trovare 

una parola chiave che ricapitoli 
l’autobiografia di Hessel calando-
la allo stesso tempo nell’attualità 
questa parola è ottimismo. Otti-
mismo più legato alla volontà che 
alla logica, all’azione e all’impe-
gno più che alla ragione, alla pas-
sione, e non certo alla tecnica. 

Strutturato sulla convergen-
za tra storia e biografia, il raccon-
to di Hessel parte dal fatidico 

1917, anno in cui nasce a Berli-
no, tra l’alba rossa della rivoluzio-
ne bolscevica e il tramonto 
dell’Impero di Guglielmo II. 
Scorrono altri eventi cruciali: il 
compiersi dell’Anschluss, prelu-
dio all’avventura atroce del nazi-
smo nell’anno in cui il tedesco 
Hessel acquisisce la nazionalità 
francese. La deportazione nel 
campo di Buchenwald nel 1944 

in parallelo ai negoziati che por-
tano alla costituzione dell’Onu e 
alla stesura della Dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo, 
con il contributo dello stesso 
Hessel. Si chiude con il 1985, che 
segna l’avvio della perestrojka e 
della glasnost, tappe fondamen-
tali di un percorso che porterà 
alla dissoluzione dell’impero so-
vietico. Stéphane Hessel andrà 
in pensione quello stesso anno. 
E il filo che fin qui si è svolto tra 
albe e tramonti, storiche ed esi-
stenziali, può culminare in una 
domanda lanciata verso l’avveni-
re: le nostre società vedranno 
una nuova alba o un crepuscolo 
definitivo? La risposta dell’ottimi-
sta Hessel è scontata: tutto ciò che 
merita di essere desiderato si realiz-
za – scrive in conclusione – sem-
pre che nell’epoca del trionfo 
dell’economia capitalista neolibe-
rale, del disprezzo delle popola-
zioni più deboli, dell’impoveri-
mento delle risorse del pianeta, i 
valori della Resistenza per i qua-
li ha combattuto e vissuto, non 
vengano rimossi. Valori che ha 
tradotto in azione. E in varie lin-
gue, che oggi incitano a indignar-
si e impegnarsi per quel che evi-
dentemente Hessel desidera e 
auspica per il mondo: una nuova 
alba. 

ALESSANDRA
BERNOCCO

Con una favola triste raccontata 
da Leonid Nikolaevic Andreev 

nel 1915, Glauco Mauri e Roberto 
Sturno festeggiano i trent’anni 
della loro compagnia. Quello che 
prende gli schiaffi, liberamente 
adattata da Mauri con l’esplicito 
intento di mettere in evidenza «le 
inquietudini, i disagi, le ansie del-
la nostra società», è la storia di un 
uomo che vuole diventare un 
clown. 

Delicata e tragica com’è delica-
ta e tragica la vita di chi non “ap-
partiene”, straniero nel mondo e 
straniero tra i clown. 

Interpretato benissimo da Ro-
berto Sturno, questa intatta figura 
piena di dolente lirismo arriva dal-
la platea chiedendo accoglienza, 
ma viene derisa e messa alla prova 
come un istrione qualunque che 
vuol fare carriera. 

«Pensa che basti un po’ di ros-
so o di biacca sul viso per essere 
un clown?... Ci vuole mestiere, 
sacrificio. Siamo gente seria 
noi». 

Appunto. Sulla serietà dei 
clown il nostro è pronto a fare af-
fidamento, remissivo e disarmato, 
disposto anzi a essere schiaffeg-
giato perché «ne ho presi tanti di 
schiaffi laggiù». Laggiù dove face-
va «la persona onesta», cioè «uno 
spettacolo ridicolo in questa socie-
tà». Verrà inglobato e addestrato a 
dovere e si chiamerà “Quello che 
prende gli schiaffi”. Il suo ruolo 
nel circo, deposte le spoglie da in-
tellettuale moderno, in velluto 
marrone e occhialetti, e vestizione 
da clown. 

Ma intorno a lui di nuovo la 
vita, pittoresca replica di quella 
rinnegata e lasciata là fuori. Buona 
poco e cattiva molto, consegnata 
all’arte del compromesso e della 
corruzione, la vita per “Quello” 
sarà ancora una vita di schiaffi: 
morali e affondati sul palco franco 
della commedia. 

Deluso come un bambino a 
cui è stato rotto il giocattolo più 
amato, l’unico in cui trovava con-
solazione, questo fool innocente 
disposto a “mentire” per sfiorare 
con grazia un po’ di verità, sceglie-
rà la colpa come soluzione estre-
ma del disincanto. 

Uno spettacolo che è come un 
carillon, sospeso nel tempo, che a 
una morale forse un po’ didascali-
ca e scontata risponde con una 
bella poesia. 

Meravigliosi i costumi di Odet-
te Nicoletti (verrebbe voglia di por-
tarseli a casa) e assai opportune le 
malinconiche musiche di Germa-
no Mazzocchetti. In scena anche 
Leonardo Aloj, Barbara Begala, 
Marco Blanchi, Mauro Mandolini, 
Lucia Nicolini, Roberto Palermo, 
David Paryla, Stefano Sartore e 
Paolo Benvenuto Vezzoso. Al tea-
tro Argentina di Roma fino all’11 
dicembre e poi in tournée.

La favola
degli schiaffi 

morali

Teatro

Prima assoluta in Italia per 
l’Adorazione dei pastori 
di Georges de La Tour, 
accompagnata dal San 
Giuseppe falegname. Fino 
all’8 gennaio nella mostra 
natalizia di Palazzo Marino 
a Milano (catalogo Skira).

Esposizione
Al Madre di Napoli oltre 200 
opere, esposte in maniera 
cronologica, tra terrecotte, 
maioliche e gessi, scultura a 
tecnica mista, per conoscere 
il percorso scultoreo 
di Fausto Melotti (dal 16 
dicembre al 9 aprile).

Contemporanea
Dante come non lo avete 
mai ascoltato. Arriva su App 
Store la versione Zanichelli 
della Divina Commedia, 
letta e interpretata 
dall’attore Ivano Marescotti. 
L’app contiene l’edizione 
integrale della Comedia.

Poesia
Un Dialogo immaginario tra 
Luigi Pirandello e il figlio 
Fausto sarà recitato oggi (ore 
19) da Arnaldo Ninchi e Pino 
Quartullo alla Galleria 
20ArteSpace di Roma, dov’è 
in corso una mostra delle 
opere di Fausto Pirandello.

Dialoghi

tweet    shout
Rio
Keith Jarrett

Un jazz fondato sul pianoforte, 
dove la sovranità appartiene 
all’improvvisazione che la esercita 
nelle forme impreviste dalle leggi. 
Voto 10.

50 words for snow
Kate Bush

La sanità della lentezza si respira 
a pieni polmoni in questi brani 
dilatati e misteriosi. La colonna 
sonora giusta per scendere dal 
mondo. 

Demolished thoughts
Thurston Moore

Cavalcate in lande da sogno con 
chitarre acustiche, arpe e violini. 
Dopo la tempesta dei Sonic 
Youth, è il tempo della bellezza 
quieta.

Marinai, profeti 
e balene
Vinicio Capossela

Al doppio già uscito ad aprile si 
somma ora un documentario, The 
belly of whale. Scrittura, visioni, 
immagini: non manca più niente.

Immortal
Michael Jackson

Kevin Antunes racconta la vita di 
Michael Jackson remixando le sue 
canzoni più note. E – in alcuni casi – 
riesce addirittura a sorprendere.
 a cura di nicola mirenzi

𝄞

GIOVANNI 
DOZZINI

La Parigi di Victor Hugo, del suo matrimonio 
giovane e naufragato, la Parigi delle belle lette-

re e delle braci rivoluzionarie non ancora del tutto 
raffreddate dall’incedere del tempo e della Reazio-
ne. La Parigi di monsieur Charles Sainte-Beuve, 
un provinciale trascinato dall’ambizione e dalla sua 
penna pungente e implacabile. La Parigi del 1830, 
piccola, salottiera, incantevole e incantatrice. È qui 
che prende forma l’amore sconveniente su cui 
Helen Humphreys ha costruito questo suo nuovo, 
pregevole romanzo. La verità, soltanto la verità (tra-
duzione di Carlotta Scarlata, Playground, 248 pp. 
16 euro) si nutre di vicende realmente accadute, 
riuscendo nell’intento tutt’altro che semplice di 

attingere a un immaginario letterario ben consoli-
dato senza rischiare mai di scivolare nella pura 
maniera, o nello scimmiottamento. 

Di fatto racconta la vita di Sainte-Beuve, criti-
co acclamato e autore frustrato, della sua amicizia 
tradita con Hugo e della sua relazione inconteni-
bile e fugace con la moglie del futuro grande 
scrittore, Adéle. Adéle, Charles, sono loro a parla-
re, a rivelare i loro piccoli riti, i pensieri, i senti-
menti: Hugo, da parte sua, passa il suo tempo 
nella cattedrale di Notre Dame a rimuginare su 
quello che diventerà uno dei suoi capolavori. Poi 
Charles, in preda alle sue ansie, confessa: e da lì 
comincia un’altra storia, e un altro libro. Il roman-
ticismo delle prime pagine lascia spazio alla ca-
duta libera delle illusioni e degli ideali, i rapporti 
lentamente si sfaldano, l’intraprendenza si tra-

sforma in cupa rassegnazione, la poesia in fredda 
cronaca. La figura di Hugo è ingombrante, ruba 
la scena sempre e comunque nonostante non sia 
mai indagata nel profondo – l’autrice non gli entra 
mai in testa o nel cuore –, reclama attenzione 
continua. La Humphreys è brava a dar comunque 
voce e corpo agli altri personaggi, e alla fine dimo-
stra di saper maneggiare con abilità e asciuttezza 
una trama da romanzo d’appendice. È essenziale, 
la scrittrice canadese, come lo sono i suoi dialoghi, 
e resiste alla presumibile tentazione di eccedere 
in acrobazie retoriche di sorta. Benintesi, non 
mostra alcuna intenzione di sorprendere, non lo 
fanno né la lingua né il disegno complessivo, ma 
la confezione è inappuntabile, accurata. Un pic-
colo esercizio di stile, ma tutt’altro che inconsi-
stente.

L’amore sconveniente 
della moglie di Victor Hugo
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